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Personaggi del Prologo 


Maria, figlia di 
Elena. 

Girolamo, possidente. 

Paolo, figlio di 
Tomaso. 

Lorenzino, servo della fattoria. 

— — 


Personaggi «lei Dramma 


Maria, figlia di 
Elena. 

Luciano, bersagliere. 

Paolo. 

Girolamo, possidente. 

Leonelli, Segretario della Pretura. 

Isacco, usuraio. 

Lorenzino, servo della fattoria. 

Carletto. 1 

Nina. f 

Uno scrivano > che non parlano. 

Un perito i 

Due carabinieri J 

La scena succede in un piccolo paese della Brian 
Epoca del prologo 1859. 
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A sinistra dello spettatore due pilastri e cancello che 
mette alla fattoria ; in fondo collina praticabile -t* 
Si ode da lontano un coro di contadini che ritor- 
nano dai campestri lavori. Il campanile del villag- 
gio suona VAvemaria. 


SCENA PRIMA. 
Paolo indi Maria. 


Coro di contadini di dentro. 


* L* 'Alpe è bella ; ma già sul ghiacciaio 

* Spruzza autunno la prima nevata; 

.• , * Fra i pinei» già sbuffa il rovajo, 

■ K più freddo si leva il mattin ; 

* Sulle malghe già l’erba è indurata;' 
Poveretti! T inverno é vicin. > 


.j • • * 

Paolo ( seduto in fondo sopra un sasso assorto in pen- 
, sieri). E. deciso!... io partirò... ma non senza prima 
averle svelato l’amor mio immenso, non senza aver 
ottenuto da lei una soia parola di speranza!... (si 
ode il caffo JU Maria che ritorna dalla fontana 
con secchiello d 3 acqua). È dessa, coraggio !... (fa- 
cendosi incontro). Maria!.., ‘ • 
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Maria. Che? sei lu Paolo? quand’ero piccina che paura 
mi agresti fatto a comparirmi cosi improvviso di- 
nanzi. Ah! ah! ti ricordi com’ero paurosa? ma ora 
non son più quella sai? Andarmene alla fontana 
cosi di sera non avrei osato per nessun patto se 
non foste stati ad accompagnarmi o tu, o Luciano, 
o meglio ancora tulli e due. Luciano come si bur- 
lava di me; tu no, che mi sei sempre stato più pie- 
toso... 

Paolo. Oh si! 

Maria. Adesso poi che non sono più bambina si che ri* 

■ derebbe Luciano se avessi ancora paura, egli che è 
soldato, che non ha mai avuto timore di niente; 
ma il vero è che non ho più paura di sorta sai, 
Paolo, ed ogni sera me ne vado cosi franca e lesta 
ad attinger acqua. 

Paolo. Lo - so; vi ho veduto tante volte... quasi ogni 
giorno. 

Maria. Mi hai veduta quasi ogni giorno? 

Paolo. Si. . 

Maria. Qui, la sera? 

Paolo. Si, Maria. 

Maria. Se io non ti ho visto mai? 

Paolo. Vi guardavo da lontano procurando di nascon- 
dermi il meglio che potessi... e poi... fuggivo... 

Maria. Paolo! hai dato di volta al cervello, o che im- 
maginazioni son queste? tu mi fuggi?... me ne sono 
accorta; cosi bene che mi sono detto :■ che cosa può 
aver Paolo contro di me? sta a vedere che in pre- 
mio d’averlo sempre difeso quando l’ho udito ac- 
cusare del suo umore scontroso e vendicativo.... 

Paolo. Ah mi accusano?... Chi è che mi accusa? 

Maria. Oh Dio, chi?... tutta la gente. Siamo giusti, 
Paolo, lo sai che ti voglio bene, ma non sono cieca 

; alla verità. Tu hai il torto d’ essere d’ un certo 
umore... 

Paolo. Voi mi condannate? 

Maria. No: io so che sei migliore assai di quello che 
comparisci; ma è pur vero tuttavia che tu hai tro- 
vato modo di farti nemico tutto il villaggio..'.' 
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Paolo. Ma il torlo è mio? sì , tulli mi sono nemici , 
tulli mi odiano e mi disprezzano... ma un giorno 
s’accorgeranno se fu bene l’opprimere collo scherno 
un povero diavolo perchè debole... perchè... . 

Maria. No, non esageriamo. Cerio che furono calli vi 
con te e vedendo che tu soffrivi... 

Paolo. Lasciamo codesto... ho scritto qui nella mia te- 
sta i nomi di tutti coloro che mi hanno fatto del 
male e se Dio mi dà vita .. 

Maria. Ecco li .... il tuo pensiero cattivo di vendi- 
carli. 

Paolo. Sì vendicarmi .. come anche di ricompensare 
chi mi ha fatto del bene. Voi Maria e Luciano che 
io amo immensamente. 

Maria. E allora perchè guardarmi e fuggire senza 
darmi un saluto? 

Paolo. II perchè... sono venuto a dirvelo questa sera 
e vi attendevo qui giusto per parlarvi. 

Maria. Pariarea me? oh! vediamo un po’ di che cosa 
mi vuoi parlare. 

Paolo. Maria! Non avrei ancora avuto l’ardimento di 
venirvi innanzi stasera se non avessi da darvi un 
ultimo addio. 

Maria. Un ultimo addio? tu parli? 

Paolo. Si, parlo: e domani mattina all’alba avrò già 
abbandonato, forse per sempre, il nostro villaggio. 

Maria. Tu parli e forse per sempre?... Oh che novità 
le son queste?... Dove te ne vai e perchè questa 
risoluzione? 

Paolo. Vado in Francia a cercar lavoro e fortuna, e 
non tornerò più in paese finche non abbia raccolto 
abbastanza da poter viver del mio e andare alla 
pari con tutti questi superbi che mi disprezzano 
perchè son povero. 

Maria. Ed hai il coraggio di abbandonar tutto? 

Paolo ( interrompendola ). Tutto?.... ma che cosa vi è 
. qui che mi tenga con un vincolo d’affetto? 

Maria. Bravo! ed io, e Luciano? 

Paolo. Luciano, si, fu sempre affettuoso per me, ed 
io l’amo come un fratello; ma l’affetto d’un amico 
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basta egli a far felice la vita? Voi, Maria, dite di’* 
volermi bene , ma il modo con cui me ne volete 
non è quello che desidererei.... che se fosse.... oh 
Maria se ciò fosse io sarei il più beato uomo del 
‘inondo! • ‘ 

Maria (sorpresa). Non ti capisco, Paolo. 

Paolo. Rimane mio padre; oh quello sì mi ama, ed 
anch’io l’amò dì molto...’ ed ò vecchio ormai da aver 
bisogno eh’ io gli stia presso a sostenerlo negli ul- 
timi anni di vita e l’abbandonarlo è dargli un cru- 
dele dolore. 

Maria. Ebben dunque, perchè vuoi darglielo questo 
dolore? 

Paolo. Perchè non posso più rimaner qui in queste 
umili e sciagurate condizioni , perchè bisogna as- 
solutamente ch’io cambi la mia sorte o crepi alla 
fatica. E la causa di tutto questo, Maria, siete voi. 
Maria. Io? - 

Paolo. Da lungo tempo per voi non ho più amicizia, 
non ho più fraterna affezione , ma amore. Non vi 
siete accorio mai che incontrando la mia colla vo- 
stra mano io impallidiva e tremava? Vi amo, Ma- 
ria, più che io possa e sappia dir mai; vi amo da 
non poter tollerare il pensiero che altri possa avervi 
sua, da far ogni cosa al mondo per poter giungere 
a possedervi. Mio padre, il quale s ? accorse che un 
segreto rodimento mi consumava l’animo, volle sa- 
per tutto e nòn si ristette dal tentare di farmi con- 
tento. Venne da vostro padre per domandargli se 
" un matrimonio fra me e voi sarebbe entrato nelle 
sue viste. >*-••*. 

Maria. E che cosa rispose mio padre? ' 

Paolo. Che la scelta d’un marito sarebbe stata cosa 
che avrebbe compiutamente lasciata a voi, ma che 
per ora eravate troppo giovine per pensare » co- 
desto, che stimava bene non parlarvene nemmeno. . 
Maria. Mio padre ha detto bene. Per mesto così bene, 
contenta come sono adesso, che mi parrebbe una 
vera pazzia il voler cambiare. ’ 

Paolot- Voi dunque quando vi si domandasse se sen- 
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lite per me... se mi sposereste volentieri, che cosa 
rispondereste Maria? 

Maria. Beata Verginei Oli è cosi strano ciò che mi 
dici... lo sono sempre stata cosi lontana dal pen- 
sare a codesto... io ti voglio bene si , ma sposarli 
poi!... davvero ch’io non ho voglia disposare nes- 
suno. ; 

Paolo. Nessuno?;.. Sentite, Maria, io non vi domando 
di più. So bene ch’io non sono ancora degno di voi 
ricca e così bella 1 ma per ottenervi che cosa non 
sacrificherei al mondo? Io parto, lascio mio padre, 
il mio paese, e voi, e se non potrò ritornare col- 
l’orgoglio d’aver riuscito, non vedrò più nulla di 
; quanto mi è caro; ma per riuscire ho bisogno di 
una speranza che mi dia forza ad ogni sacrificio... 
Che voi mi amiate come io vi amo, o Maria, non 
oso neppur domandarvelo — ma vi domando in 
nome delle care memorie della nostra infanzia, in 
nome di Dio vi domando che non amiate un altro. 
Io tornerò degno di voi, ve lo giuro, ma aspetta- 
temi. Se fra sei anni io non sarò tornato vorrà dire 
che sono stato vittima della fortuna e che avrò ri- 
nunziato ad ogni speranza d’esser felice... ma prima 
d’aliora per carità non mi condannale alla sciagura, 
non legate il vostro destino ad un altro. — Oh Ma- 
ria, dite, me lo promettete voi? 

Maria. Senti, Paolo; io era cosi lontana dall’aspet- 
tarmi queste tue parole che mi hannu confusa. 
Ti ripeto che, fin da bambina, ti ho sempre con- 
siderato come uno de'più fidi compagni che avessi, 
e questi ricòrdi non si scancellano più.... ma di 

sposarti...' - : . .. „ \t 

Paolo. Voi ne amate un altro 1... oh ditemelo, Maria. 
Maria. No — questo non è. — Se fosse, non avrei il 
menomo ritegno a confessartelo — ma nè ciò è 
vero, nè mi pare che possa capitare. Se tu torne- 
rai quale dici di voler ritornare, ebbene, al fora, v*. 
Paolo. E ciò mi basta, o Maria. 
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SCENA II. 
Lorenzino e Detti. 


Loren. (di dentro) Maria! 

Maria, (scostandosi da Paolo) Gli è Lorenzino che 
viene in cerca di me (gridando verso la fattoria ) 
Ohe! Lorenzino son qua. 

Loren. Siete costi, Maria? 

Maria. Sicuro! è mia madre che ti manda? 

Loren. Già... mi ha detto di dirvi di far presto e di 
darmi il secchio a me da portare, e di venir via 
che c’è il signor padrone nel tinello il quale vuol 
vedervi e beverà giusto un gotto dell’acqua della 
fontana (vedendo Paolo) Oh! chi c’è li? 

Maria. Eh non aver paura.... non vedi che gli è 
Paolo? 

Loren. Oh oh — Paolo il martuflìno? 

Maria. Suvvia Lorenzino — non fare e non dire delle 
tue solite scempiaggini — prendi il secchio e pre- 

. cedimi verso casa (Lorenzino via). 


SCENA Ili. 

Paolo e Maria. 

Paolo. Maria, vi ricorderete di tutto quello che vi ho 
detto stdssrà? 

Maria. Si — me ne ricorderò — e pregherò per la 
tua riuscita, Paolo, pregherò pel tuo bene. 

Paolo. Grazie, Maria, grazie (stringendo la destra a 
Maria cade nella sua mano un anello difessa aveva 

in dito* , , , _ . ^ 

■Maria. Il mio anello (per riprenderlo) Paolo... E un 
regalo del mio padrino e non vorrei... 

Paolo. No — lasciatemelo — quest’anello mi sara 
una preziosa reliquia — mi ajuterà a trovar forza 
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e coraggio — Oh ne son certo, esso mi recherà 
fortuna. — Addio, Maria; non dimenticate le mie 
parole per amor di Dio: ed a rivederci fra sei anni... 
o mai più... Addio! ( bacia contrasporto la mano a 
Maria e parte). 

Malia, (seguendolo collo sguardo) Povero giovane!... 
Chi sa se lo vedrò ancora! (s’avvia verso la fat - 
toria). ' . 


SCENA IV. 

Girolamo, Elena e Detta. 


Girol. Eccolo qui, questo caro folletto — E dove sei 
stata Uno adesso, biricchina? 

Maria. Sono stata alla fontana a prender acqua. 

Girol. Ci hai trovato delle compagne e ci sei rima- 
sta a chiacchierare. Che cosa vi avevo detto Elena? 

Elena. Codesto non va bene e non mi piace... 

Girol. Via via non c’è poi nessun male e un po’ di 
cinguettio fa bene alle ragazze, non è vero bric- 
concella? 

Maria. Ma gli è, signor padrino, che alla fontana di 
ragazze ero sola. 

Girol. Davvero? tu sola di ragazze, ma ci avevi qual- 
cheduno insieme... un giovinotto forse? 

Maria. Sissignore... un giovinotto. i 

Elena. E chi è? 

Girol. Si, chi è? scommetto ch’io l’indovino; gli è 
sicuro il figliuolo del mugnaio qui presso, il quale, 
già mi sono accorto, ti fa la ronda. 

Maria. No, signore — non è lui — Era Paolo di Mor* 
chiuso., 

Èlend. Paolo? 

Girol. Quello che chiamano il martufflno? E che cosa 
voleva? zitto che l’ yidovino... vuole allogarsi qui 
alla fattoria ed è venuto a raccomandarsi a te. 

Maria. No, signore; è venuto per salutarmi l’ultima 
volta prima di partire per la Francia dove so ne va 
a cercar fortuna. 
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Giròl. Possibile ! — - Vi n 'J' 

Elena. Egli se ne va proprio in Francia? -f'j''- - 
Maria. Parte sta notte o domani mattina all’alba. 
Elena. Fa benissimo. . ’ 

Girol. Sicuro che fa benissimo. To’, io F ho detto che 
si sarebbe deciso a questo passò parecchi jgiorht 
sono. Gli ò con voi, Elena o collo speziale? Non 'so 
più con chi , ma si discorreva di quel giovina- 
stro ed io predissi che un giorno o l’altro si sa- 
rebbe allontanato dal paese. E dunque se ne parte 
domattina? E che cosa vuol egli andar a fare? Che 
mestiere scieglierà mentre non è buono a nulla? 
Maria. Codesto non me l’ha detto, ma giurò che non 
sarebbe più ritornato in paese finché no,n avesse 
fatto fortuna. 

Girol. Allora potremo esser sicari che nonio Vedremo 
mai più. j’ 

Maria. E perchè no? Paolo ha del talènto...; - 
Girol. Si, sì, ma che gli gioverà tutta la sua sapien- 
za?... — basta lasciamo li che di messér Paolo 
poco m’importa. Sono venuto per darti il saluto 
della partenza ancor io, che parto dóÀiani, martoon 
per andare cosi lontano come quel povero' *" 
Vado a Milano e spero che tua madre tr conti 
un giorno o l’altro colaggiù a vedere il tuo ] 

{prende la mano di Maria e s'accorge che 
l'anello).. Ohi che cosa hai tu fatto dell’hnt 
avevi costi?... E si, ch’io la indòvitìò‘... ,t iu Vl P'h 
perso, non è vero? V .••'? * 

Maria. Si... si signore... mi era un po’ largo e..- 
Elena. Come! tu hai perso l’anello che ti avèà re- 
galato il signor padrone?.- 3l ' un 
Girol. Via, via, non la sgridate., lo aveva previsto 
io che l’avrebbe perso... va là che te ne ctìmprérò 
un altro più bello... Oh addio, Maria... addio Etena... 
Elcna. Vuol che Lorenzino l’accompagni? 

Girol. Si; è di già notte, e quantunque non ci sia al- 
cun pericolo preferisco faro la strada pi uttbstb Ac- 
compagnato ,clie solo. Non si sa mah..- ; 1 '■ 
Elena ( chiamando verso la fattoria). fjorenzrbdl 'I/o- 
renzino ! 
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Lorenzino e Ùetti. . -, ! • " , 

, UH'] : ;]>■' ' ‘ ■ '■ ‘1 ti »? ... 

j:Mvi: *v:m ’-'ujr • r w'1 •_> 

Loren. Eccomi. i : - . . j . / s 

Elena. «Accompagna il signor padrone a casa sua e 
* fa d’essere subito di ritorno» ’ <>. ’I .1. ... - 

Girol. Un bacio, Maria — addio, Elena..., i .... 
MdricL E buon viaggiò; signor padrino. 

Elenqj Buon viaggio {Girolamo parte con Lorenzino). 


.SGENA VI. 

{ « ^ ; 

Elena e Maria. ' 



\ 


b'M O.'/i -j n ».l ♦' «>{ iti V itlù ci -. p f^/f. ylp'ip 

Elena. Ed ora a noi due. Io non ho prestata molla 
•’ 1 i fede alla favoletta dell’anello perduto. Il tuo lungo 
•' colloquio con Paolo... la sua improvvisa ^partenza... 

certe parole., tutto ciò mi sorprende e ini fadu- 
•< bitare. . sii sincera, Maria..» sai quanto io ti amo... e... 
< Mafia. Buona madre mia! Credi tu ch’io possa ta- 
i' certi anco il minimo pensiero che racchiudesi nel- 
‘ : l’anima mia? oh .no — Io li voglio troppo bene e 
■-> non ti farò mai un mistero di nulla. Paolo, giac- 
ché ora trattasi! di lui, dichiarò di amarmi..» disse 
conoscersi per ora indegno di possedermi,,. che 
- - parte per ritprnare tal- uomo che ti! rifiutargli la 
.'■ imia mano sarebbe ingiustizia... però gli dessi al- 
iò' meno «na speranza..* . : kì 1, . ; , , . 

Elena. E che gli hai tu risposto?...; f 1 ,, 

maria. Mi parlò «on tale accento di verità, con tal 
calore di questa sua affezione per me ch’io non 
ho : potuto assistere ^espansione del suo profondo 
-i ! sentimento senza averne alcuna commozione. L’idea 
ch’egli stava per andar lontano lontano in paesi 
*.> d stranieri, m’inteneriva, eziandio ; parevate! una cru- 
dei là negare in quel supremo momento d’addio una 


Maria . 
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parola di conforto a quel poveretto... Fu allora che 
stringendomi riconoscente la mano sentii il mio 
anello cader nella sua» Volevo ad ogni costo ri- 
prenderlo, ma egli mi scongiurò che gliel lasciassi, 
che sarebbe stato per lui una preziosa reliquia, 
che l’avrebbe ajutato a trovar forza e coraggio nella 
spinosa via del suo volontario esilio. 

Elena. Hai avuto torto a lasciare quell’anello io po- 
tere di lui. Paolo lo riterrà quasi un pegno della 
tua fede. : , . , ; . 

Maria. Oh, no, no, è impossibile. Io gliel’ho cantata 
ben chiara che d’ impegno non ne prendevg nes- 
suno e non voleva manco pensarci. 

Elena. Va bene, ma siccome quel giovane ha un 
umore, che Dio ne scampi, sarebbe stato assai 
meglio che tu ad ogni modo ti. fossi fatto restituire 
la roba tua. 

Maria. Come avevo da fare? Di forza non potevo ed 
egli non volle arrendersi a nessuna ragione^ 

Elena. Basta — per intanto non pensarli che quello 
abbia ad esser mai tuo marito a meno che tor- 
nasse di colaggiù daudoci tali prove d’ esser cam- 
biato che non ci si potesse avere il menomo dub- 
bio. Che se torna tristo co m’è partito, con quel suo 
carattere vendicativo, venisse pure carico di denari 
io mi opporrò sempre ad averlo per genero* perché 
mi è più caro un povero e buono, che un ricco e 
cattivo. Ed egli poi adesso è spiantato e cattivis- 
simo. 

Maria. In fondo in fondo — credilo, madre mia — 
non è poi tanto cattivo come la gente Io pensa. 
Certo non bisogna fargliene nessuna j ma per chi 
gli va a versi egli è generoso I 

Elena. Bella generosità che si limita a non far male 
a chi ci fa del bene. Tu intanto guardati dall’avere 
alcuna relazione ancora con esso e se mai ti scri- 
vesse ( avviandosi verso la fattoria) guai a te a ri- 
spondergli. . • ... , . 

Maria (seguendola). No, no,: mamma — sta certa che 
non gli risponderò. ( Elena e Maria scompaiono die- 
tro il cancello che mette alla fattoria). 
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. - ’ * » 

SCENA VII. ‘ ' ’ 

Tomaso e Paolo con sacco e bastone. 

Tomaso. Nulla dunque potrà rimuoverti dal tuo di- 
visamente, Paolo? 

Paolo. La mia determinazione è irrevocabile, quantun- 
que, credilo, padre mio, sento spezzarmisi il cuore in 
lasciarti. Vecchio, e senz’altro appoggio, io avrei 
dovuto essere il sostegno della tua tarda età; ma 
circostanze ineluttabili, tu il sai, mi obbligano a 
recarmi per alcuni anni lontano dalla mia patria. 
Lo scopo ch’io mi sono prefisso, giustifica, se non 
presso gli uomini, presso di te, mio buon padre e 
fors’anco presso Iddio, l’abbandono in cui ti lascio. 

Tomaso. Giacché nulla ormai può trattenerti e la mia 
voce non ha più forza sull’animo tuo, ebbene, ec- 
coti , Paolo , tutto quanto posso darti per vivere 
alla meglio fintanto che avrai trovato lavoro. Se il 
Cielo ha cosi disposto , sia fatta la volontà del 
Cielo ! Va, povero il mio figliuolo — possa tu rag- 
giungerlo questo scopo e voglia il Signore che ri- 
tornando possa riabbracciare il tuo vecchio padre. 
( piangendo ). 

Paolo. Coraggio!... non scemare con tristi presenti- 
menti quella forza che pur mi abbisogna per so- 
stenere chi sa quanti dolori e quante privazioni. 
Io ti darò mie notizie ogni volta che mi sarà pos- 
sibile e tu le comunicherai ai nostri amici della 
fattoria .. ( commosso ) Io ho fiducia che ritornerò... 
ma se mai... se il destino... se noi non dovessimo 
più rivederci (la commozione gli toglie la parola) 
oh padre, perdonami il dolore che ti cagiona la 
mia partenza e dammi la tua benedizione! 

Tomaso ( piangendo ). Che Iddio ti benedica, come io 
in questo supremo momento ti benedico I 

Paolo ( facendo un estremo sforzo abbraccia Tomaso 
e dice ) Addio ! ( si stacca dalle braccia di suo pa • 
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dre, corre fino al principio della collina, si rivolge, 
saluta col gesto TwMspycfie risponde pure col ge- 
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Paolo, solo. 

i , £ I v ' ' « ' . ' ' . , | , ; , . i • I t • 

'1 ‘ ' . * -f ; ' j . 

.Paolo. Reduce da terra straniera, qual gioja provo io 
ni ai alla vista di questi luoghi! Le memorie del 
passato io invoco dinanzi e tutte han seco la soave 
immagine di Maria. Maria! .. ecco la sola gioja della 
mia vita, la sola tenerezza dell’anima mia. Come 
la troverò io? Avrei essa pensato a me? m’ avrà 
aspettato? Se mi toccasse vederla in potere d’ un 
altro? oh guai!... Qui tutto è immutato. Gli è qui 
ch’io ho osalo svelarle finalmente l’amor mio, gli 
è qui che ho manifestato primamente l’audace spe- 
1 ranza di poterla possedere un di. Era allora una 
lieve speranza, anzi meglio, una temerità ed ora? 
; Oh Maria io vi amo più che non prima. Voi foste 
l’unico mio pensiero, non ho profanato ir mio cuore 
J accogliendovi neppur l’ombra dell’immagine d'un’ 
altra donna, non ho profanato nemmanco il mio 
sguardo fissandolo compiacente sul volto d’un’altra. 
Vissi casto di atti e di pensieri, fedele alPamor mio 
con irreprensibile costanza. Ho sofferto , ho trava- 
‘ sfiato, per voi, non ho vissuto che della speranza 
di questo momento, e voi?.. Qualcuno Si dirige a 
questa- volta. Fosse lei? Mio Dio che è mai ciò che 
1 provo? Osserviamo (si ritira in fondo in modo da 
■ non esser veduto). 

oniJ;?.3il CiniOSIU • lì ■ * r ‘ì i 11 
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maria. 


SCENA II. 

Luciano, Isacco e quindi Paolo. 


Lue. Lasciatemi stare alla croce di Dio , non posso 
pagarvi ora. Che cosa volete prendermi? La pelle? 
Gli è questo il modo di tormentare i poveri cri- 
stiani? 

Isacco. Tormentare! tormentare ! Voi chiamate cosi 
l’atto di un povero vecchio che viene a ripetere il 
fatto suo, che si vede dinanzi il rischio di perdere 
' quel po’ di denaro che si è guadagnato col suo 
santo sudore? 

Lue. Ah, voi lo chiamate santo?... per me gli è un 
sudore che puzza d’ inferno. 

Isacco. Date retta a me: l’epoca degli interessi è sca- 
duta jeri ed io potrei farvi citare e condannare al 
pagamento dei frutti e del capitale. 

Lue. E dove volete ch’io ne prenda i mezzi? 

Isacco. Volete un mio consiglio?... Elena, la madre 
della vostra innamorata, ha di bei marenghini allo- 
gati nel suo stipo, ha di bei sacchi di grano entro 
il granajo. Antonio lasciò la sua figliuola più ricca 
di qualunque altra della sua classe. La ragazza non 
vi vede di mal occhio; sposatela e sarete ricco e 
potrete pagare tutti i vostri debiti. Finché c’ era 
Antonio, Fallare sarebbe stalo un po’ più difficile: 
ma ora che non ci sono più che le donne, colla 
Maria che sdilinguisce per voi, coll’arle delle chiac- 
chere che avete voi meglio di chicchessia, coll’ajuto 
del signor Girolamo che potete facilmente procu- 
rarvi, la cosa può dirsi per sicura. Non perdete 
tempo, fatevi impegnare definitivamente la mano 
della fanciulla e sposatela bravamente alla barba 
di tutti. 

Lue. Tenetevi i vostri consigli, birba d’usurajo, e non 
ficcate il naso nelle faccende degli altri. Consigli 
non ve ne domando e non ho bisogno che nessuno 
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venga a ispirarmi ciò che debba fare. £ quanto a 
Maria, voglio se ne parli poco e bene, chè quella 
è una ragazza che merita ogni ventura e non è da 
cercarsene la mano per basse ragioni d’interesse. 

Isacco. Eh 1 non dico mica diverso ; ma quando anche 
l’ interesse ci si trova gli è tanto di meglio , ed è 
da matto il non tenerne conto. 

Lue. Elena del resto non è troppo favorevolmente pre- 
venuta a mio riguardo, e forse non ha torto. Lamia 
condotta fin qui non fu tale da renderla sicura che 
accordandomi la mano di Maria io possa renderla 
felice. Da un anno ch’io son tornato non ho sa- 
puto far altro che frequentare l’osteria sciupando 
denari in ogni maniera. 

Isacco. Siete un giovanotto — e il divertirsi e lo stare 
allegro non mi pare poi che sia male. 

Lue. Malissimo quando per divertirsi si sdegna il la- 
voro, si consuma il piccolo patrimonio lasciatoci a 
forza di Dio sa quali stenti, dai nostri poveri vec- 
chi, e perdi più s’incontràno dei debili vergognosi. 
E voi sapete s’ io ho fatto tutto ciò. 

Isacco. Basta — datemi almeno qualche cosa per ac- 
conto d’interessi, e per quello che non pagate, pas- 
satemi un’altra obbligazione (compare Paolo in 
fondo f. 

Lue. Ebbene si ; avrete l’acconto e rinnoveremo l’ob- 
bligazione. State tranquillo che da Luciano il ber- 
sagliere non perderete la croce di un centesimo. 

Paolo. Luciano 1 ma si.... è lui ( correndo incontro a 
Luciano ) Luciano ! 

Lue. Chi siete voi? che cosa volete, voi ch’io non so 
d’aver visto mai a questo mondo? 

Paolo. Che? non e’ è nulla in me che più mi ti ri- 
cordi? Sono Paolo! 

Lue. Paolo! ah si, ora mi rammento. Chi ti avrebbe 
riconosciuto con quei mustacchi li dopo tanto tempo 
che non ci siam visti ? Sono ormai cinque anni. 

Paolo. Giusto. Ma che? non vuoi tu darmi un am- 
plesso da fratello? 

Lue. Ben volontieri (si abbracciano). 
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che , sà farsi meglio rispettare. Allora i miei^cftm- 
pàghi abusavano della mia debpjfz^a è si' facevamo 
scherno di ma Ora non sffra .piu coSu Jò 
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urto mai ,cop nessuno, mi ia ; motto piacere; yeneryi 
tornato iti paese con buona salpte é, come si dice, 
rimpannucciato assai bene. Or dùnque a riveder#,, 
ch'é tir avvio a casi mia'.LUòiano^ ^ Voleté iacqòqr- 
pagnarmi fin colà potremo .finire il nostro discorso 
-11: nòstro. affare':;;: ' ' ■ (rcr ^-^ 
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dai una posta, ti raggiungerò spi lecitamente , ma 
per ora conviene die io finisca una corta trattativa 
qui col signor Isacco. _ 

Paolo. Va bene , va bene. Fa pure a tuo grado. Ci 
rivedremo poil - 

Lue. Senti, Paolo.... K -, v \ 

Paolo. Capisco ciò che mi vuoi dire - se questo dab- 
bene signore ti ha impugnato non c’è da scuoter 
le ali — hai ragione — provvedi alle cose tue. 

Isacco (prendendo sotto braccio Luciano). Andiamo 
una buona volta senza perder più tempo in tante 
eh nacchere. 

Lue. Son da voi — addio Paolo. , « 

Paolo. A. rivederci. — ( Luciano e Isqcco $ J avviano ma 
fatti alcuni passi Paolo chiama). Lucianol Luciano! 
ascolta una paròla. Ebbene no ( appoggiandogli una 
mano sulla spalla) non ti lascerò così in balia di 
quéóto signore senza prima aver teco un colloquio. 
Ti ho detto che. tu eri per me come un fratello e 
che ti amavo còme tale;' ciò non ha da essere per 
nulla. Un fratello ha diritto alle confidenze e può 
senza indiscrezione entrare negli affari del fratello. 
Fate li piacére, signor Isacco, d’avviarvi prima voi 
splp ^ casa vostra. Luciano vi terrà dietro, fra poco. 

Lue. Andate — andate — non vi perderete nulla, 
state sicuro — ve lo dico io. 

Isacco. Almanco non dimenticale le mie parole , Lu- 
ciano e badate' bene che io non ischer/.o. Se fate a 
mio modo aggiustate tutto e sarete un uomo tran- 
quillo. Vi aspetto a casa, a rivederci (parie). 
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Paolo c Luciano. 
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Paolo., fi rivederci mai più perfnlo usurajo. Luciano, 
indovino abbastanza che affari tu puoi avere coir 
quella sanguisuga. Tu bai debili con lui?... Quanto \ 
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Lue. Ma.... ecco.... una somma per me abbastanza ri- 
levante. Col tempo sono certo che la potrei pagare. 
Sul momento.... subito — no — e quello scellerato 
sapendo che io sto per accasarmi.... 

Paolo. Che? tu prendi moglie? 

Lue. Sì — una fanciulla che mi è più cara d’ ogni 
cosa al mondo. Una fanciulla che se io perdessi, 
ne morrei. 

Paolo. Tu ami ? 

Lue. Oh immensamente amo.... E per lei mi correg- 
gerò affatto d’ogni mio vizio che mi ha condotto 
al punto in cui sono. L’ho promesso, l’ho giurato 
e manterrò senza fallo il mio giuramento. Questo 
birbone d’ Isacco viene ad attraversarmisi colle pre- 
tese ch’io lo paghi di subito e minacciando di sve- 
lar tutto alla madre di lei , la quale , ciò appren- 
dendo, manderebbe in aria di sicuro il matrimonio. 

Paolo. Diavolo! diavolo 1 

Lue. E per istarsene in silenzio mi viene a proporre 
di soscrivere una nuova carta in cui mi riconoscerei 
debitore d’un terzo di più della somma. 

Paolo. Il ladro ! Questo è un vero assassinio 1 Che cosa 
conti tu di fare? 

Lue. Sono sotto il piede di quello scellerato, convien 
bene ch’io m’acconci a fare a suo senno od a per- 
dere quella che amo. Stavo appunto per accompa- 
gnarlo a casa sua e sottoscrivervi tutto ciò che 
vuole ! 

Paolo. No, no per Iddio! Io non ti lascerò sgozzare 
in questa iniqua maniera. Quando io voglio bene 
a qualcheduno non è solamente a parole, sai.... sono 
arrivato in tempo, e sia lodato il Cielo che mi ha 
tosto condotto zui tuoi passi. Quanto è che devi a 
Isacco? Quanto?... Non hai tanta confidenza in me 
da dirmelo? 

Lue. Oh si — gli devo ancora 500 lire. 

Paolo. E per 500 lire io ti lascerei nell’imbarazzo a 
rischio di perdere la felicità della tua vita? Mai 

* più! 

Lue. Che vuoi tu fare? 
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Paolo. Vedrai.... qui sotto ci porto una fascia con 
dentrovi un bel gruzzolo di bei marenghi lucenti 
di Francia. A forza di fare e di battere me la son 
detta bene in quelle parti là.... Porto giù un pic- 
colo capitale, frutto de’ miei sudori — dodici mila 
lire. 

Lue. Possibile 1 

Paolo. Davvero. Una ricchezza pei nostri piccoli vil- 
laggi. Una casetiina e con quel poco che rn’ ha 
lasciato il mio povero padre, chi sappia aggiustarsi, 
c’è da vivere agiatamente ... Ed io mi sono già fis- 
sato il mio disegno ; e se trovo le cose come desi- 
dero e spero, affé che non ci sarà in tutto il mondo 
un uomo più contento di me.... Oh ohi non sei 
mica tu il solo che pensi a prender moglie.. . non 
sei mica tu il solo che abbia un amore in cuore.... 

Lue. Dunque anche tu ? 

Paolo. Si — anch’io... sono partito dal paese apposta, 
ci torno apposta ... Vedrai , vedrai.... Ti conterei 
tutto in questo stesso momento se non premesse assai 
più che tu corra da quel maledetto usurajo a libe- 
rartene dalle unghie. To’ cfui c’ è giusto un pac- 
chettino bello e fatto di 25 napoleoni d’oro — pren- 
dilo e va subito a pagare quello scellerato. 

Lue. Ma.... davvero Paolo.... non so s’io debba.... 

Paolo. Nessuna peritanza. Che diamine 1 Non ti ri- 
cordi più qual io mi sono? I miei buoni impulsi 
bisogna assecondarli, o mi si reca dispiacere ed of- 
fesa. Non vuoi certo offendermi tu? 

Lue. No certo. 

Paolo. Se io mi trovassi in bisogno tu mi soccorre- 
resti senza dubbio? 

Lue. Oh sì. » 

Paolo. Dunque accetta in santa pace di Diol 

Lue. Ebbene, sì — accetto — Accetto perchè la tua 
generosità mi salva e te ne sarò riconoscente per 
sempre. 

Paolo. Va bene — va bene. 

Lue. Te ne farò una scritta. 

Paolo. Eh via! fra noi basta la parola. 
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Lue. Te ne pagherò gl’interessi. . .i 

Paolo. Olà, Luciano, non voglio sentirne di queste ra- 
gioni. Mi scambi tu pel signor Isacco? Tu non mi 
dai nessun interesse e me li restituirai quando ti 
sia comodo. 

Lue. Grazie Paolo, iò ti dovrò la felicità di tutta la 
mia vita. < ..p; ,<yi. .re. 

Paolo . E ne godo assai; e l’aver contribuito alla tua 
possa redare buon augurio a me per ottener lamia 
contentezza... Va, va, non perder tempo, ed in com- 
penso, amami come tuo fratello, amami Gome ti 
amo io. (Si abbracciano e Luciano parte — un mo- 
mento di pausa , durante il quale Paolo rimane 
pensieroso). Ebbene, non avrei creduto che il ren- 
der servizio ad un amico facesse piacere cotanto. 
Mi sento più degno dell’amor di Maria, quasi quasi 
più sicuro di ottenerla.... Oli Maria come ti amo! 
Gli è per te che son buono! gli è per le che vo- 
glio vedere felice altrui... Se osassi venirle incontro 
anche stasera?... Coraggio, Paolo!.. Tu bai allron- 
lalo con fermo animo ogni dolore, ogni vicenda, 
ogni privazione, che tu sappia ora almeno il de- 
stino che ti è riservato! (parie). 

.Olinoli^? ,p!!‘jup otfegferf -fi oMdu^'fcv f>‘ eiifj 
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Maria. Son già cinque giorni Che Luciano. mahCà al 
solito convegno e nessuna notizia io hò potuto avere 

' is^al saò conto. Mio Dio! gli ! fosse qual t èpe 

disgrazia? oppure mi avrebbe egli d 1 fìvèiL tì^ta 7 ^ 
sto dubbio, è più crudele d’ognl tocrae^tp; Oh nò — - 
Lucjano riòn pyò avermi tradita cosi, e/ meftfré ,io 
l’accusò d’aver calpestato ogni suo giuramento^ ai 

1 aver mancato alia sua fede, egli si è forse occu- 
pato in questi giorni per affrettare il spsDiràtOgiòrpò 
delle nostre nozze. Oh sì, Vìe sono ced ta^ef qr 
oggi forse io lo rivedrò* Vién gèWèV',# 1 lu| 
Vergine Santa, iò ringraziò} 1 
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SCENA Y. 

<1,1 * . • • * . • V 

Maria e Luciano. 


Maria (correndogli incontro)'. Luciano, filialmente, ma 

-si «he hai? tu sei triste e preoccupato? Che ti è ac- 
caduto? una disgrazia forse? 

Lue. ( mostrandosi gravemente impensierito). Maria, io 
vengo a parlarti di cose della più aita importanza. 

Maria. Luciano, tu mi spaventi. 

Lue. Prima però di comunicarti il. mio segreto, assi- 
curami- ohe saprai ascoltarmi con quella calma clic 
è pur necessario di conservare nei momenti più 
dfficili della nostra vita! 

Maria. Le tue parole... qualche sventura ci sovrasta 
adunque? Oh mio Dio, io mi sento morire. 

Lue. Allora io non parlerò; e poiché vedo scemarsi 
in te quel coraggio..; *.•••"■ '<■ - *• ' 

Maria. Oh no — no — Luciano, io sono tranquilla, 
io sono perfettamente calma. Un primo senso di 
paura, lo confesso, ma non è nulla. Io ti ascolto. 

Lue. ( cambiando tuono). Ebbene, Maria, sappi che do- 
mani il signor Gerolamo tuo padrino si recherà 
da tua madre a chiederle per me, in forma solenne, 
la tua mano di sposa. 

Maria. Che? ( dalla gioia più non regge ed ècostretta 
lasciarsi cadere sopra un sasso). 

Lue. ( quasi spaventato). Maria ! 

Maria Sei stato crudele, Luciano. 

Lue. Ma perchè ti riuscisse ancor più lieta e cara la 
notizia che avevo a darti. Sì, Maria, secondo la 
promessa fatta al tuo povero padre, a tua madre 
istessa, io ho pagato ogni mio debito , io mi sono 
occupato con alacrità in questi giorni onde asse- 
stare per bene i miei affari , 1’ ho completamente 
rotta colla vita dello scioperone. Io ho mantenuto 
lealmente il mio giuramento — ora tocca a tua 
madre il mantenere la data paiola. 
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Maria. E la manterrà — ne sono sicura — Oh Lu- 
ciano, tu mi rendi la donna più felice del mondo. 
m io no potuto dubitare per un momento del tuo 


Lue. Dubitare di me? di me che in lontani paesi, 
nella caccia contro i briganti laggiù in capo al 
mondo, nelle guarnigioni delle città più popolose 
nel mezzo del buggerio della guerra io non pen- 
savo con delizia che ad una cosa sola, a te Maria 
a questo momento d’ineffabile gioia. 

Maria. Ebbi torto — Luciano — perdonami. Io non 
dubiterò mai più della tua fede, del tuo amore. A 
domani dunque. 

Lue. A domani la formale richiesta della tua mano. . 
fra un mese... 


Maria ( sorridendo ). 11 matrimonio! 

Lue. Addio! (si guardano in silenzio, Luciano imprime 
un bacto sullu fronte di Maria e parte). 

Maria ( seguendolo collo sguardo ). Diletto Luciano, 
muno t’amerà com’io sento d’amarti. 


( Cala la tela). 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


Tinaia — Porta in fondo che mette in giardino — A 
sinistra scala di legno che mette alle stanze supe- 
riori — All’intorno botti ed altri vasi vinari. 


SCENA PRIMA. 
Lorenzino indi Girolamo. 


Loren. ( sta aggiustando alcune botti, cantarellando ). 
Perdinci! quest’anno la raccolta dell'* uve è stata 
abbondante, e del buon vino se n’ha a bere. 

Girol. Ehi là, Lorenzino! Elena e Maria ci sono? 

Loren. Credo ben di sì che ci sono — se non sono 
andate via. 

Girol. Uh! il baggiano! Non le hai viste ad uscire? 

Loren. Io no. 

Girol. Dunque sono in casa. 

Loren. Già — saranno in casa. 

Girol. Ebben, su animo, prenditi la pena di alzarti e 
di cercar di loro. 

Loren. Ehi!... Elena, Maria, venite un po’ giù-., ohe! 
ci siete o non ci siete?... 

Girol. Eh tu assordi la gente. Ti ho detto di andarle 
a cercare e non di fare un chiasso simile — ma 
ecco qui Maria. 
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MARIA 


, ■ >. ! r; v/, 

SCENA IL 

Maria e Detti. 

Maria. Che cosa c’è? 

Loren. Gli è qui ii signor padrone ch’è venuto... 

Maria. Scimunito! È questo il modo di gridare che 
pare ci sia il fuoco alla casa. E s’egli è il signor 
padrone dovevi farlo accomodare. , 1, 4 

Loren. Che si, che so io — Ei mi ha detto di cer- 
carvi ed io per far più presto vi ho dato una voce. 


SCENA 1IL 
, ElENAi C/DeTTI. 


Elena. Oh !... il signor padrone! ma s’àceomodi... Ma- 
ria spolvera una seggiola pel signor padrone. Vuole 
darmi il suo bastone? 

fìirol No — lo tengo -r- grafie, v . .. > .1 . . \ 
Elena. Possiamo noi offrirle /qualche cosa ? — un bic- 
chier di vino?., 7 ‘ ’ | 

Girol. Eh no — il vostro vino è di quelli -.pìie non 
, . fatano fare peccali di gola^7 '7, V , , 7 7 \ 

Maria. Un bicchier d’acqua della nostra lontana che 
*. le. piace tanto ? .« ... ■ v u"l < i 

Girol. Nò, nemmeno dell’acqua. Oggi non ho fete e 
non voglio niente. Sono venuto a discorrerla con vui 
di cose serie. .... . ... , .<< 

'Marta, j Di ^se serie? 

, Girol. Si — dei nostri a (Tari» /Sedete li anohe voi Cil 
ascoltatemi ( Elena e Maria siedono ). Dal più al 
meno avrete già indovinato ciò di cui,, voglio par* 

• J arvi -„ = .' -, " 

Elena. No, signore. . ._ , . . 

Maria. Oh noi non abbiamo la penélrazibnc che ha 
lei !... 
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Girol. Ahi biricehina! Io sì che so indovinare le cose 
neh!... Ebbene — indovinerai anche tu di botto ciò 
di cui si tratta, figlioccia mia, quando t’avrò dettq 
che questa mattina è venuto da me a parlarmi un 
giovane che tu ben conosci .. 

Maria. Un giovane? Che giovane? , 

Girol. Tu non hai la menoma idea di chi possa es* 
.sere? ' . . j l( , 

Maria. Io no. 

Girol. Allora te lo dirò io — gli è Luciano. 

Maria. Ah !... Luciano è stato a parlarle?... 

Girol. Sicuro l E perchè ti sei voltata in là? E per- 

• chè chini ora la testa?... Via, via, non c’è nulla da 
vergognarsi... gli è un pezzo ch’io so tutto, ch’io, 
sono informato di tutto, che avevo indovinato tutto. 
— Ye ne ricordale, Elena? il giorno dopoché Lu- 
ciano era arrivato al paese, proprio il bel primo 
giorno dopo, che cosa vi ho detto ? State a vedere 
che Luciano e Maria finiranno per isposarsi come 
è vero ch’io mi chiamo Girolamo. 

Elena. Non me lo ricordo. 

Girol. L’avete dimenticato, ma ve T ho detto. D’al- 
tronde voi stessa avete promesso a Luciano che fra 
pochi mesi questo matrimonio si sarebbe celebrato". 

Elena. Sì — ma con certe' condizioni. 

Girol. Con certe condizioni che Luciano ha piena- 
mente adempite. Basta, quel ragazzo è veduto à ‘ 
domandare la mia protezione. Gli è un giovane eh»; 
parla a modo e molto rispettóso. Desidero che sen- 
, z’altro indugio si ponga in esecuzione questo ma- 
gnifico progetto. Io gli ho detto subito: — ma an- 
date là ch’è un affar fatto. Elena è dispostissima ( 
a darvi sua figlia... 

Elena. ,Àh mi perdoni, ma proprio non Io sarei ! 

Girol. Come, cornei 

Elena. Si sa che il mio povero marito lo ritenea per 
un po’ scapato. 

Girol. Eh lo so — A dirvi il vero son io che l’ho 
posto in guardia; ma ho preveduto sin d’alloracl^e 
Luciano avrebbe abbandonalo il giuoco e l’osteria, 

Maria . 3 


« 
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E vedete se l’tìó indovinato! Egli si è affatto rav- 
veduto. / '* 

Elena. Davvero?.... gli è poi sul sodo che quel gio- 
vane s’è corretto?* 

Maria. Oh si, sì mamma, egli è tutto cambiato. 

Girol. Ah ah!., la sentite?... Già io me ne sonò ac- 
corto subito che tu ne eri presa di quel fortunato 
briccone! Sta di buon animo che aggiusteremo ogni 
cosa a tua soddisfazione. Non è vero, Elena? 

Elena. Si; una buona ragione per me si è questa — 
che Maria gli vuol bene a Luciano; e se fossi ve- 
ramente certa che quel giocane ha messo testa a 
partito... 

Ùirol. Andate là che garantisco io. Potete fare que- 
sto matrimonio ad occhi chiusi. Quand’io mi mi- 
schio in qualche faccenda sapete che non la sba- 
glio .ihài. Dunque, Elena, senza tanti discorsi, gli è 
Un si Ch'io posso portare a quel bravo giovine che 
aspetta con tanto di batticuore? 

Elena. Se lei lo desidera... \ 1 ’ ’ . 

Girol. Si che lo desidero. 

Elena. Se lei lo vuole.... 

Girol. Si, cospetto, che Io voglio. 

Elena ( guardando Maria). Poiché questo pare che 
piaccia anche a Maria... 

,Gt>oI. Pare!... cospetto — non vedete che ne muore 
dalla voglia? 

Elena Ebbene — Colla speranza che quel giovane sia 
Convertito... ci acconsento. 

Maria ( getta le braccia al collo della madre). Madre 
mia!... , 

óirol. Oh brava — bravissima. Vedete se avete fatto 
dispiacere a questa biricchina qui?... Olà Mariuc- 
cia, e a me non si deve proprio niente niente di 
riconoscenza che non si viene a far manco un ba- 
cio? (Maria gli fa un bacio). Va là che sarai for- 
tunata! Te lo dico io che la indovino Sempre. Do- 
ipenica dunque ti faremo dire in chiesa, e quel- 
l’altra settimana il matrimonio, va bene? 

Maria. Oh caro signor padrone... caro padrino... 


* 


t 
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Girol. Si — chiamami padrino cho mi fai piacere. 
Maria. Quanto è mai buono I Io e Luciano le conser- 
veremo un’eterna riconoscenza. 

Girol. Va bene, va bene. Elena, smettete quell’aria 
li di malavoglia. Vedrete che sarete contentona. 
Elena. Ho già detto che farò come lei vuole. Voglia 
la Santa Vergine che non abbiamo a pentircene 
nessuno. 

Maria. No. no, madre miai . . 

Girol. Pentirci?.... siete mattai Quando vi prometto 
io che tutto andrà bene! Intanto non perdiamo 
tempo, chè queste cose quando sono deeisè il me- 
glio è farle più sollecitamente che sia possibile. Io 
vado colla buona risposta a trovar Luciano, che la 
attende ansioso, e ve lo mando qui tutto consolato 
perchè tra voi possiate combinare tutto ciò che oc- 
corre. Dunque allegri, Maria, allegri, Elena, che 
•siamo a nozze e' vorremo fare una baldoria da stor- 
dire. ( Elena resta sopra pensiero — Maria accora- 
h pagna Girolamo ). 

Maria. A rivederci, signor padrino — e grazie. 

. * • . . f I « ' » ' » • 

Scena iv. . . 

Elena e Maria. 

Maria. E così madre mia, a che pensi? 

Elena. A nulla... 

Maria. Non credi forse che Luciano abbia messo giu- 
dizio e ch’io possa esser felice con lui? 

Elena. Tutti Io credono — bisogna bene che lo creda 
ancor io. Piaccia al cielo che sposando Luciano fu 
< possa essere felice e condurre una vita tranquilla 
e agiata come quella che sempre sinorà ti hanno 
’!> procurala i tuoi genitori. 

Maria. Rassicurati, ottima madre mia! Luciano, non 
? •, lo nego, ha qualche difetto, ma soprattutto è ga- 
• 'lantuomo. Ciò che ha promesso manterrà ad ogni 

COStOi i . ' > * '! 
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Eletta. Allora non ci resta che a procurarci le carte 
. per andare dal parroco ( chiamando ). Ehi Loren- 
ZinOl ... ; , 

* ' , j ! ' • • •' 

SCENA V. 

Lorenzino e Dette. 


Loren. Eccomi. 

Elena. Rimani qui in tinaia lino al nostro ritorno. 
Maria ed io dobbiamo occuparci di cose assai im- 
portanti... • 

Loren. Eh Io so di che si tratta!,. , , 

Maria. Tu sai?... 

Loren. La padroncina si fa la sposa... 
il/aria. E chi ti ha informato?... 

Loren. Il signor Girolamo che ho accompagnato fino 
al cancello della fattoria. Non gli pareva vero, di 
aver potuto combinare un matrimonio che jfarà 
gran chiasso in paese. 

Maria. Mio buon Lorenzino, tu ci fosti sempre un af- 
fezionato servitore. Nell’occasione del mio matrimo- 
nio con Luciano non li dimenticherò. 

Loren. Grazie, grazie... 

(Elena e Maria via per la scala). 

SCENA VI. ' 7 . *" 

Lorenzino solo. 

j .1 * % >i « 

Loren. Gran cuore che ha quella padroncina! Son 
proprio contento che la si sposi a Luciano, bravo 
< giovinolto che ha combattuto per la liberazione del 
proprio paese e si è meritato sul campo i galloni 
da sergente. E dire che quell’imbecille di Paolo 
• partendo or fan sei anni per la Francia voleva ad 
ogni costo che Maria gii promettesse di non amar 
altri che lui e sposarlo al suo ritorno. Buona for* 
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luna che i sei anni sono già tràscforsi è Pàolo non 
s’è ancor visto; sarà forse anche morto., chi sa?..* 
basta, ora pensiamo a star allegri e.... (s'ode bat - 
tere alla porta). 


SCENA VII. 

Paolo e Detto. 

Lorèn. Chi è là? 1 • • 

Paolo (di dentro). Son io — un vecchio amico che 
torna. 

Loren. Chi voi? che amico? 

Paolo. Paolo di Morchiuso. 

Loren. Paolo ! (va ad aprire). 

Paolo Ohi Lorenzino t... ancora qui alla fattoria? 
Loren. Gesummaria 1 avete una faccia da far paura. 
Chi riconoscerebbe mai più in voi quel Paolo che 
noi chiamavamo il martuffino? 

Paolo Martuffino? nessuno mi chiamerà più cosi d’ora 
innanzi. Dimmi un po’, Lorenzino. Tu non hai ab- 
■ 1 bandonàto inai questa casa? - 

Loren. No — mai. 

Paolo. E ci sono stati sempre lutti bene? 

L&ren. Benissimo. 

Paolo. E la Lena sta bene? 

Loren. Credo ben che si. Ha la faccia larga come una 
luna piena. 

Paolo. E... Maria? 

Loren. Oh ! quanto a Maria, vedete un po’ se non l’ha 
da star bene-., la sta da sposa. 

Paolo. Sposa?... che cosa vuoi dire con ciò? 

LOi'M. Oh bella ! voglio dire quello che dico : che 
* Maria si fa sposa, to’... 

Paolo ( afferrando per un bramo Lorenzino ). Parla 
chiaro e giusto, se pur ne sei capace... tu osi dire 
> che Mària si fa sposa? 

Loren. Lo dico perchè è cosi — non Voglio mica of- 
l t. fendervi in nessun modo io. . 
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Paolo. Con chi si sposa? rispondi, con chi? 

Loren. Lasciatemi andare — voi mi fate paura I 

Paolo. Con chi si sposa? 

Loren. Io non ne posso niente — volete rompermi il 
braccio ? 

Paolo. Con chi? 

Loren. Con Luciano. . 

Paolo. Luciano 1 ( prendendo colle due mani le spalle 
del servitore) hai detto Luciano?... dimmi ora che 
tu hai mentito... che... 

Loren. Ma no — gli è vero, com’è vero che mi chiamo 
Lorenzino. . . • '\ 

Paolo. Infamia! infamia! ciò non è vero, non può es- 
sere... . .. 

SCENA Vili. w ,‘ s 

Maria e Detti. 

' . . ■ ; ■ 

Maria, Che cosa c’è?... ( riconoscendolo ) Paolo! 

Paolo. Maria !.j. Siete voi, ! Maria? 

Maria. Che cos’avete, Paolo ?... perchè tal furore ?... È 
questo il modo di presentarvi a noi dopo tanto tempo 
di separazione?! . , ■ 

Loren. Ah siete pur arrivata in tempo, Maria, che qui 
Paolo stava per torcermi il collo o poco meno. Egli 
è capitalo giù da quei passi di là col cervello alla 
rovescia per sicuro. 

Maria. Taci ! 

Paolo. Maria! vi ricordate voi di quanto vi dissi quella 
sera in cui venni a salutarvi per l’ultima volta prima 
di partire ?... Ho detto che fra sei anni sarei tornato, 
o mai piùl 1 sei anni non sono trascorsi ed eccomi. 
Dovete sapere ciò che vuol dire la mia presenza. 
Appena giunto io non cercai di veder altro, io non 
mi recai in nessun luogo; io non ebbi desiderio di 
cosa alcuna. Corsi qui dove voi eravate. Avevo sete 
di vedervi. Mi pungeva irrefrenabile il bisogno di 
venir tosto a domandarvi la felicità della wiavital 
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E qui, sapete voi qual è la prima novella che mi 
assale come un colpo di stile al cuore?... chr, voi 
state per isposare un altro uomo... fui così folle da 
crederlo; ma ora che voi siete qui, ora che posso 
leggervi negli occhi, ohi per amor di Dio, ditemi 
che Lorenzino non sa quel che si dica, ditemi che 

ciò non è vero! ’" V;|/ ,' uvV. 

Afaria ( con voce bassa ma sicura). E verp. ir . ,, , v ^ 

Paolo. Voi sposato Luciano? 

Afaria. Si. 

Paolo (per slanciarsi su Maria). 

Afaria (con forza). Paolo!... 

Paolo (rientrando in sè stesso). Lorenzino... vattene... 

Loren. Ma gli è... 

Paolo. Vattene ! voglio rimaner solo con Maria. 

Loren. Vado , vado : egli ò matto per davvero. In 
Francia, cospetto, r è diventato più cattivo di prima 
(parte). 

■»?*•«;*■•> >i > »' !-,• i'. [ jji'd . .1 ■’« : t / 

SCENA IX. •- • * •: *» 

. * i . ' » » , > i V- ■! 1 '.J I .. .Ili ..lini 

. i Maria e Paolo. , i . a i, 

• . * - • * • ' ! •' • • m . i'. Vi t - « i ■ l 

Paolo. Maria; questo matrimonio non è di vostra li- 
bera scelta, non può essere. Voi siete buona e non 
avreste voluto trarre a disperazione l’amico della 
vostra infanzia; voi mi conoscete e non avreste vo- 
luto affrontare il pericolo della mia inimicizia e 
della mia vendetta... 

Afaria. Paolo... 

Paolo. Lasciatemi dire. Voi non potete , voi non do- 
vete essere colpevole di questo assassinio verso di 
me... non lo voglio credere. Certo fu vostro padre 
che v’impose, morendo, questo matrimonio, e voi 
vi ci rassegnavate per ubbidienza pensando forse 
eh’ io non sarei tornato Ho avuto il torto di non 
scrivervi. Io invece pregustava la gioia del giun- 
gervi improvviso, amandovi di più, e ricco, ricco, 
Maria, capite. Ed ora che son tornato, le cose de- 
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voaò Cambiare. Maria; qùéSW matrimonio è iftipbs* 
sibile... questo matrimonio non si farà. 

Maria. Perchè non si farà? 

Paolo Perchè ? perchè io pori Voglio. Perchè se ciò 
accadesse mai , giuro a Dìo che qualche sventura 
accadrebbe. 

Maria. Minaccio? 

Paolo. Si, minaccie — pensateci bène, Maria. Tutte 
le mie speranze, tutto il mio bene, tutta la mia 
vita io l’ho riposta in voi, lo sapevate pure, e guai 
se vi perdo, guai!... mà ditemi, in nome di Dio, 
come avete voi potuto dimenticare che fin da ra- 
gazzo vi ho amato, ch’io per voi ho abbandonato 
il mio paese, ho lasciato solo il mio vecchio padre 
a cui non ho potuto manco chiudere gli occhi; 
che per voi ho lavorato e sofferto quanto neppure 
vi potete immaginare. E pure d’ogni mio travaglio, 
d’ogni mio dolore non mi sono mai lamentato per- 
chè ognun di essi era per voi , perchè mi pareva 
che ognuno di essi vieppiù mi accostasse a voi. 
Torno finalmente nel mio paese e non c’è nessuno 
della mia famiglia ad accogliermi. Solo al mondo, 
non mi reco nemmeno alla deserta casa di mio pa- 
dre. Gli è qui che corro dove siete voi, da voi... e 
voi, Maria, che dovevate compensarmi dì tutto, voi 
mi abbandonate!.. 

Maria. Ascoltatemi alla vostra volta. Paolo — calma- 
tevi e ragionate. Voi avete invocate le memorie del 
passato ; lasciate che le invochi ancór io per mia 
difesa. Voi non potete già affermare* che io vi abbia 
nulla promesso, che io abbia preso il minimo im- 
pegno verso di voi. Quell’ unica volta che mi par- 
laste dell’amor vostro io era ancora quasi una bam- 
bina e non capivo bene e del tutto il significato 
delle vostre parole — ebbene, che cosa vi ho detto 
io?... Che allora non amavo nessuno, ed era vero: 

' che non avevo la menoma disposizione a prender 
marito e pensava difatti più a baloccarmi tuttavia 
che ad altro: che avevo per voi molta amicizia, e 
l’ho ancora: che avrei desiderato vedervi contento, 
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ed è ciò che vi desidero veramente di cuore anche 
adesso — ma non vi nascondevo neppure che per 
un marito mi sarebbe parso poco adatto il vostro 
umore impetuoso, il vostro carattere vendicativo:.. 

Paolo. Ed io bo promesso correggermi e vi prométto 
che sarò tutt’ altro se voi sarete mia. 

Marito. Questo è impossibile. 

Paolo. Impossibile 1 

Maria. Sì. 

Paolo. Voi dunque lo amate Luciano? 

Maria. Lo amo. 

Paolo. Voi lo amate?.. E sta bene! E vi péhSkte 
ch'io al mio Hlorno debba vedermi rapita ogni foia 
gioia ed acchetarmi e ringraziarvi fors’anco ?... Ed 
io, sciagurato, gli ho ancora dato parte de’ rniei gua- 
dagni a colui che mi rubava il vostro cuore per- 
ché potesse sposare tranquillamente la suà amarne! 
Oh giuro al Cjelo la non finirà cosi... 

Maria. Per carità, Paolo! Che cosa volete fare? 

Paolo. Lo so ben io - lasciatemi il passo. 

Maria. No — badate a ciò che dico : guai ! guai sé 
osate toccare pure un capello di colui che amo ! 

Paolo. Lasciatemi passare. 

Maria. No. 1 ' ■ : v 

' f '.?*»■< W* 


»• ì:*i 


SCENA X. 


Elena e Detti. 

# ,t! K . .L’ y i ^ * •*'.»* • 

Elena. Che violenze son queste? 

Paolo. Giungete a tempo anche voi, Elena — ho pia- 
cere che anche voi udiate le mie parole e nè ser- 
biate memoria. Elena , volete voi impedire il ma- 
trimonio di vostra figlia con Luciano? 

Elena. No — ho dato il consentimento formàle og*gi 
stesso e non lo ritratto più. 

Paolo. Ma Luciano vi ha scelleratamente ingannata. 

Maria. Non è vero — voi mentiteli ' i ■ v.O. 
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Paolo. Io non mento. Ei vi ha detto di non aver de* 
bitied invece io stesso gli ho dato cinquecento lire 
per pagare l’usuraio Isacco. 

Maria. Non vi credo — ma ad ogni modo quello che 
ora fate è da vile !... 

Paolo. Maria!... 

Maria. Non credergli , madre mia. Questo è un bu- 
giardo che calunnia e Luciano è un onesl’uomo. 

Paolo. Udite, Maria, udite, Elena, ciò eh’ io giuro qui, 
adesso innanzi al Cielo e all’inferno! Voi, Maria, 
avete voluto e volete la mia sciagura; ma va me 
pentirete un giorno e ve ne peutirete amaramente. 
Avrò il piacere di veder voi scontare ciò che ora 

, soffro con lagrime di sangue. Un di verrà in cui 
voi soffrirete a mille doppi, ed io mi riderò allora 
delle vostre torture, in cui verrete voi stessa a sup- 
plicarmi, ed io sarò crudele come adesso voi siete 
per me... E quel giorno, che vi affermo sull’anima 
mia, verrà ; quel giorno sarò soddisfatto , compiu- 
tamente soddisfatto, perché mi sarò vendicato 1 

Elena. Oh Paolo 1 non dite di simili parole*. 

Maria. Lasciate ch’egli dica — io lo compiango e lo 
disprezzo... 

Paolo ( non potendo più trattenersi , si slancia su 
Maria). 

Maria. Paolo!... 


y 

SCENA XI. 

• Luciano e Detti. 

i * * * i 

' »;t •••'•«'* *. * f ‘ . t • • 

Lue. ( entra con impeto , prende Paolo per la vita e 
lo rigetta con forza lontano dalle donile dicendo ) 
Che osi tu fare, miserabile?.- 
Elena. Per carità non facciamo guai 1 
Paolo. Luciano!... Tu hai il vantaggio d’essere amalo 
e sta bene, e parto... ma... 

Lue. Oh le cose non devono finire a questo modo. 
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Bisogna che ci parliamo a quattrocchi e domani 
sarò da te peir codesto. 

Paolo. Ed io ti aspetterò... e parleremo ! ( tra sè) Vinto 
e umiliato! oh mi vendicherò — come non so an- 
cora, ma mi vendicherò, per Dio 1 ( parte lanciando 
sguardi di fuoco su Luciano e Maria). 

■ • •••.'. ■ * .* ... ■ i •. ••*.«» i* i : ■ • > >' j *, .. ■ y. 
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Stanza decentemente mobigliata a pian terreno — 
Porta in fondo che mette in giardino — Porte la- 
terali. 


SCENA PRIMA. 
Lorbnzino, solo. 


Loren. A dir vero io sono stanco di restarmene qui 
alla fattoria con quel diavolo di un umor bislacco 
di Luciano.... Si lavora come un asino.... anzi, più 
che un asino. Luciano, lui sta a grattarsi le ginoc- 
chia, e tutto casca addosso a ipa. Gom’ è cambiato 
quell’uomo dacché frequenta la compagnia di Paolo! 
Lui all’osteria, lui ad ogni festa dei dintorni, lui 
alle fiere ed ai mercati per venire a casa colle ta- 
sche vuote. .. ed io a sgobbare in ogni maniera. E 
il peggio si è che mangio poco e bevo anche meno, 
ed ho sempre davanti gli occhi rossi di quella santa 
donnina di Maria. No — no — non ci posso resi- 
stere. Ho un cuore fatto cosi io. Se potessi almanco 
mangiare e bere secondo il bisogno! ma digiunare 
e per sopraggiunta pigliarsi le botte dal padrone 
quando torna a casa ubbriaco , e questo succede 
quasi ogni sera.... oh questo poi no. Io non posso 
resister più a vedere l’ infelicità di quella povera 
Maria a cui voglio bene. È un angelo quella don- 
nina là. Mai un lamento, mai dirgli il fatto che si 
merita a quel birbone di suo marito : sempre metter 
acqua nella collera ddlla madre, che se non fosse 
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. per Maria sì che avrebbe la lingua un po’ più sciolta 
a dare al genero quel che gli viene. Di questo passo 
uhi... la vuol finir male.... male assai.... ed io scom- 
metterei che in tutto questo brutto affare quel de- 
monio incarnato di Paolo c’entra per la maggior 
parte... Basta... un bel giorno che Luciano più ub- 
briaco del solito mi faccia montare la mosca al 
naso faccio fagotto de‘ miei quattro stracci e via. .. 
Ohi ecco la padroncina.... Gesummaria! cora’ è 
. tristel... 

7y< • I ^ • 

SCENA II. 

Maria e Detto. 

Maria. Non è ancora ritornato Luciano? 

Loren. Finora non 1’ ho veduto — può darsi eh’ egli 
• ' sia alla fattoria e.... 

Maria. Fammi il favore, Lorenzino — recali sull’istante 
all’ osteria di Paolo — là, ne son certa, ritroverai 
Luciano. Digli che l’attendiamo senz’indugio à casa 
> per cose della più grave importanza. 

Loren. Vado — (da sé) Povera Maria; che ne sarà 
di lei? (via) 

, il! . C 1 ' , '■ 1 ,i -!? i 

, ... SCENA III. * -, : i 

1 r ’ M •• 1 • Maria sola. 


Maria ( appena partito Lorenzino dà in uno scoppio 
.'!> di pianto e si lascia cadere sur una sedia). Non 
posso, mio Dio, non posso I È un carico superiore 
alle mie forze — sento che mi si schianta l’animo, 
•i — Dio giusto !... ma che ho io fatto di male pec 
■ i punirmi cosi?... Mia madre aveva ragione! Spo- 
salo, mi disse; se ti piace — se lo ami ~ se ti 
pare òhe possa farti felice sposate -^ ma sap- 
piti difendere non tanto da tuo marito, quahto dai 


Die 


it SiÀrilÀ ' 

compagni che lo circondano. Questo mi diceva, e 
. forse ella Stessa rión sospettava òhe 1 suoi preseu* 
tinnenti avessero così presto ad avverarsi — (con 
impeto) Paolo!... l’opera tua è opera infamel... Lu- 
ciano era buono e tu l’hai reso cattivo.;.. Luciano 
aveva ripreso il lavoro e tii l’hai rifatto frequen- 
' u: tàtoré dell’osteria — *• ed ora io vedo man mano 
sparirmi dinanzi la tranquillità della pace dome- 
stica, la sicurezza dell’avvenire, la sorte della mia 
famiglia su cui si getta ormai la miseria orrida- 
mente spaventosa ( nasconde il viso fra le mani). 

.ii / ' ! •' ' 

. SCENA IV,* 

Elena e Detta. 

' tì . 1 t' i ... •••*■ ». ••. . •• • / • • . « 

; i, i i • ; 1 1 > • r ìi •• » i ■ • . ' ; 

Elena ( che avra sentite le vltime parole di Maria). 

Su, su quella fronte Maria — • non sei tu che deve 
■ abbassarla, non sei tu che deve arrossire. Se ti ha 
cólto la sventura, se il tradimento ha visitato la 
tua casa, bisogna avere del coraggio, bisogna saper 
, lottare contro l’una e contro l’altro. r • 
Maria. Oh madre mia!... perchè non ho io ascoltalo 
i tuoi consigli!... non ci troveremmo ora in così 
terribile situazione. 

Elena. Te l’ho pronosticato figlia mia, e ne avevo le 
mie buone ragioni. Il tuo (patrimonio è stato un 
affare ... 

Maria. Non dite questo madre mia.... Luciano mi ama, 
;>\u ne son certa, e se non fossero gK amici...» 

.Elena. Luciano è un cattivo soggetto.... Luciano non 
i. ti ama, non li ha mai amata 1 egli non ha cuore 
«per la sua famiglia. - - ; 

Maria. Basta, madre mia, basta — s’io fui troppo in- 
dulgente da una parte,- tu sei troppo severa dai- 
ii l’altra. :m- . . .. „ , .. t ./ , 

Elena. Magari lo fossi stato prima {s’ode battere alla 
porta .. 3lli . .. ; .. s . • ; 
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- SCENA V. 

Leonelli e Dette. ». 


41 


• • ‘ • 

Elena. Chi sarà mai che viene cosi di buon mattino 
alla fattoria? * 

Maria. Io prevedo qualche disgrazia (va ad aprire ). 
Che? il Segretario della Pretura! 

Leon. Buon giorno, Elena; addio, Maria. 

Maria. Lei qui signor Segretario? oh che cosa ci è 
venula ella ad apprendere? 

Leon. Care mie, vengo per avvertirvi che se non tro- 
vate modo a rimediarvi, oggi stesso vi si viene a 
fare gli alti esecutivi. 

Elena , Gesù buono I gii atti esecutivi? Vuol dire che 

• ci prendono tutta la roba? 

Leon. Si.... ; 

Elena. Ed anco le bestie nella stalla? 

Leon. Quelle soprattutto che sono fi vòstro maggior 
valore. ' • 

Maria. Ma noi allora siamo rovinati del tutto. Ma ciò 
gli è quanto dire che ci si vuol cavare il pane'di 
' bocca, che si vuol cavarlo ai nostri bambini? 

Leon. Si — gli è un gran' colpo davvero: ed è per- 
ciò che ho pensato venirvene ad avvisare voi altre 
a cui forse Luciano non disse ancora nulla..; 

Elena. No — nulla ci disse quello sciagurato che ci 
ha ridotti a questo bel punto. 

Maria. Ah gli è il destino che Ci ha perseguitati — 
ma qui il signor Segretario — che Dio lo benedica 
— ci ha detto d’esser venuto ad avvisarcele perchè 
potessimo trovarci un rimedio; dunque un rimedio 
c’è ancora. Oh per carità lei che è tanto buono, lei 
‘ che è pure padre di famiglia non lasci cacciar nella 
miseria i miei figli innocenti... lei ci salvi peràmor 
di Dio! 

Leon Buona e sventurata Maria I Vorrei poter dò stesso 
venire in vostro soccorso — ma la somma è tròppo 
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vistosa e; come ben diceste, son padre di famiglia. 
Se la mia parola avesse qualche autorità sul vostro 
miserabile creditore... Ma si... quel birbone d’Isacco 
non ode altra ragione, non s’arrende ad altro sen- 
timento che a quello del denaro.... 

Elena. Ah gli è quello sciagurato d > Isacco che ci 
. mptjle sulla paglia? • 

Leon. Si — ma io dubito che questo brutto affare sia 
maestrevolmente ordito da Paolo, il quale non 
ha mài rinunciato a’ suoi progetti di vendetta dac- 
ché vostra figlia gli rifiutò la sua mano per darsi 
sposa a Luciano. 

Elena. Paolo!... ne era sicura... che Iddio lo male.... 
.piaria ( interrompendola ), No — madre — non male- 
dire -r- non auguriamo male a nessuno, perchè la 
Provvidenza si compiaccia di allontanare la sven- 
tura anche da noi. Se andassimo io co’ miei bam- 
bini a gettarci alle ginocchia del signor Isacco sup- 
plicandolo.... 

Leon. È inutile.,, egli sarebbe irremovibile. 

Maria. Qome fare dunque? 

Leon. Converrebbe che trovaste qualcuno che pagasse 
, per voi, ma già, gli è molto difficile, o almeno, e 
codesto può essere più probabile, facesse sicurtà per 
Luciano; e questo qualcuno voi forse saprete ove 
. trovarlo {Elena e Maria si guardano), 
piena. E chi mai? , : . 

Leon. Il padrone della fattoria — il signor Girolamo. 
ITT* Quello è un bravo uomo, è affezionalo alla vo- 
stra famiglia, vuol molto bene a voi, Maria, che ha 
tenuta a battesimo, e pregandolo voi son certo che 
, qualche cosa si deciderà di fare. • 

Moria. È giusto — e la ringrazio del suo consiglio. 
— Ci avevo un po’ di peritanza perchè da qualche 
tempo il signor Girolamo non è molto contento di 
, noi e non ha invero ragione di esserla Però il no* 
-, slro padrone ha un cuor d’ oro e non resterà in- 
differente alle nostre preghiere. Non perdiamo tempo. 
r madre , mettiamoci il nostro fazzoletto e corriamo 

, t dal Pàftm. .... .... 
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freon. Benissimo, fate cosi — ed io sarò molto con- 
tento di sospendere quella brutta funzione — Co- 
raggio dunque e speriamo!... addio. 

Maria. Quanta riconoscenza, signor Segretario! 
Elena. Non dimenticheremo mai tanto beneficio I 
freon. Fatevi animo che tutto s’aggiusterà per lo me- 
glio I addio (parte). 


SCENA VI. 
Elena e Maria. 


Maria. Coraggio, madre mia, andiamo. La tua presenza 
mi darà forza a sostenere quest’ ultima prova ed 
aggiungerà efficacia alle mie parole.... 

Elena. Sia come tu vuoi — ma io temo sia troppo 
tardi per poter scongiurare la tempesta da cui è 
minacciata la nostra casa. 

Maria. Condurremo i miei figli (chiamando) Carlettot 
Nina! (li prende per mano ) Il signor Girolamo ve- 
dendoci tutti a’suoi piedi a supplicarlo non reggerà 
alla compassione (s’ avviano per la porta in fondo 
e sulla soglia vengono arrestate da Luciano), 

t 

SCENA VII. 

Luciano e Dette. 

Lue. ( mezz’ubbriaco ). Che è ciò?... Dov’è che si va?... 
Madre... figliuola... i bambini... tutta la baracca?.... 
Potreste prendere con voi anche il cane e la gatta 
di casa. Si va a spasso a quest’ora eh!... no si- 
gnore.... si rientra in casa e.... zitti.... e basta. 

Elena. Andiamo a parlare al signor Girolamo.... 

Lue. Che Girolamo, che parlare! A quest’ora non si 
va a parlare a nessuno.... 

Elena. Ma.... 

Maria. 4 
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Lue. Nulla; il marito comanda e non si ragiona, si 
obbedisce, si entra in casa... marche ! 

Elena. Oh sentite 

Lue. Sento niente — dentro subito — dentro tutto 
e due. •••'.• 

Maria. Si si entriamo, parleremo più agiatamente, ti 
spiegheremo lutto Luciano, capirai la necessità di 
ricorrere al padrone. 

Lue. Padrone.... padrone! Padrone un corno! I nostri 
noi non hanno padrone. 

Elena. Egli è padrone della nostra sorte, egli può 
cacciarci da un momento all’altro, egli solo ci può 
salvare da quell’immensa sciagura e dalla vergogna 
che ci aspettano domani.... oggi forse.... . . 

Lue. Ah!... voi sapete?... (cambiando lono). 

Elena. Sappiamo tutto ! Siete riuscito finalmente a 
gettarci proprio nella miseria ed avrete il bel gusto 
di vedere i vostri figli a crepare di famp. / 

Lue. (lasciandosi cadere sur una sedia). Avete ragio- 
ne.... sono un animale... sono un triste arnese,.** 
sono il peggiore di tutti gli uomini. Lo sento , Io 
so, e nessuno mi odia più di quello che mi od4i io 
stesso. Piuttosto che sposarmi, Maria, tu .avresti .fatto 
meglio ad attaccarti una pietra al collo e, gettarti 
giù dal pozzo. 

Maria. Oh Luciano!... 

Lue. 0 meglio son io che avrei dovuto finirmi e to- 
gliervi dai piedi un birbante di questa fatta. 

Maria. Non dir cosi, Luciano (mettendogli amorevol- 
mente una mano sulla spalla). 

Lue. Lasciami stare — queste tue moine m’irritano... 
non so il perchè un seccano.... " .' 

Elena. (prendendo il braccio di Maria). Si.... lascialo 
stare quel senza cuore. Egli più che tormenti , e 
mali tratti non ha per te, e tu — pazza — gli sei 
sempre intorno colle amorevolezze. 

Lue. Suocera!... non fate la pazzia di stuzzicarmi.... , 

Maria (intromettendosi). Mà le cose nostre c’è mezzo 
ancora di aggiustarle benissimo — il Segretario ce 
lo disse — gli è per ciò che volevamo ricorrere ‘ah 

• . i • W 
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signor Girolamo. S’egli facesse sicurtà per noi tutto 
sarebbe salvo. 

Lue. Il signor Girolamo non farà mai una cosa si- 
mile. Egli non mi può soffrir più. Ieri ancora ci 
siamo incontrati: ei s’è creduto lecito farmi un pre- 
dicozzo ; io gliene dissi quattro di mia foggia.... 

Elena. Misericordial ci andava ancora questa I farci 
nemico il padrone!... 

Lue. Eh ch’io non tollero che nessuno venga a farmi 
l’uomo addosso. 

Elena. Che superbiaccia fuor di merito I , 

Maria. Il signor padrone è molto buono ed ebbe sem- 
pre molto affetto per la nostra famiglia — Tu, Lu- 
ciano, nou avrai da comparirgli dinanzi — ci an- 
diamo noi. 

Lue. No — no; non voglio che ci andiate. 

Elena Perchè? 

Lue. Perchè non voglio. 

Elena. Bella ragione che sapete dare! 

Lue. Mia moglie.... la moglie di Luciano non ha da 
piegar innanzi a nessuno. 

Elena. Eccola li di nuovo quella superbiaccia de’miei 
zoccoli. Perchè la moglie non avesse da umiliarsi 
innanzi ad altro bisognava che il marito non fosse... 

Lue. ( interrompendola ) Non fosse che cosa?... 

Elena ( reprimendo la collera dietro uno sguardo sup- 
plichevole di Maria). E dunque, che cosa v’ inten- 
dete di fare? 

Lue. Io?... niente. 

Elena. Ah niente?... E questa è risposta da uomo? 
Niente?... La vostra famiglia è ridotta da voi al- 
l’estremo bisogno e non volete far niente. Lasciate 
basire i vostri bambini di fame, fate crepare di do- 
lore e di miseria la moglie ed avrete fatto l’opera 
compita! E quello 'i è un uomo? Gli è... 

Lue. Suocera 1... 

Maria. Per carità, madre mia, tacete — vi prego — 
non più una parola. 

Elena. Ah si — • star zitta, tacere , ingoiare tutti gii 
amari bocconi in silenzio a rischio di schiattare -, 
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tirar giù la bile e le lagrime coatte fai la povera 
folle!... ma io non lo posso piu e bisogna che 
parli una buona volta. 7 

Lue. Guardatevi bene, Eiena, questo non è momento 
da venirmi a soffiar sotto il;i$89.^;‘ . 

Eiena. Infine poi ho il diritto..- i': 

Lue. Volete finirla?... . ' . .• • «. v>. 

Eiena. No — voi avete fatta disgraziata la mia fi- 
gliuola, voi mi rendete trista la mia vecchiaia, voi 
ci avete divorato tutto ... voi avete portato, nella no- 
stra casa la maledizione.... : • • ,ù«! .‘■■wjVS 

Lue. ( accecato dal furore fa per slanciarsi su Eiena). 
Maria ( intromettendosi ). Lucianol -, >'•*; 

Lue. (si copre colle mani il viso, si getta sur una se- 
dia e piange dirottamente). .. 'u 

Maria (da sola). Paolo!... questa è la tua vendetta I 
(guarda Luciano, indi s’avvicina alla madre). Per- 
donategli, madre mia.... egli soffre (a Luciano). Do- 
manda perdono a mia madre. < •> yVMijSìr- 
Lue. Marial io non oso più alzar la fronte-., . ^ 1 

Maria. Madre... egli è pentito- *t uì 

Eiena. La sentite, Luciano?... Questa povera martire 
è sempre quella che vi difende. Quande voi siete 
presente , la misera si sforza di avere un aspetto 
tranquillo e lieto... ma quando Voi non ^potete 
vedere, curva sulla culla dei suoi bimbi, ella pian- 
ge... e piange lagrime di sangue! . , .««r 

Maria. Madre mia ! .-<■ ■/*' 

Eiena. Lasciami dire, chè avrei dovuto parlare molto 
prima. Mentre voi siete all’osteria a giuncare ed a 
bere, questa infelice sta in digiuno per conservare 
un tozzo di pane a' suoi figli a cui non sa se il 
domani potrà ancora procurarne. 

Lue. (da solo). Me sciagurato !... 

Eiena. Questa mattina i vostri figliuoli piangevano 
di fame... Nella madia non c’era manco più una 
crosta di pane per sfamarli. Ho staccato io dall’ac- 
quarantino del mio letto la croce d J oro che mi fu 
lasciata da mia madre , che speravo lasciare alla 
mia volta, morendo, alla mia figliuola e giiel’ho 
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daia... e mentre questa povera anima si recava a 
venderla proprio per un tozzo di pane, voi dove 
eravate? 

Lue. Oh basta — In nome di Dio, basta — sono un 
cattivo marito lo so, gli è un pezzo che me !o dico. 
E tu Maria, tu sei una santa 1 Ma credete voi che io 
non provi rimorso dei fatti miei ?... Se potessi ri- 
mediare al male che ho fatto con tutto il mio san- 
gue lo darei, ve lo giuro, fino all’ultima goccia. 
Ma ora voi mi abborrife... voi mi disprezzate. . 

Maria. Oh no — Luciano — non creder codesto. 

Lue. E avete ragione, e quello sarà il mio peggior 
castigo; l’aver perso, o Maria, il tuo amore! 

Maria. Ma no, ti ripeto — t’ amo sempre, Luciano, e 
ti perdono! ■" ? 

Lue. Grazie, Maria, grazie! 

Maria. E voi, madre, non avete una buona parola a 
dirgli? 

Elena. Io aspetto a perdonargli quando abbia provato 
d’essere veramente pentito di tutto il male che ha 
fatto e vi abbia posto rimedio. 

Lue. Avete ragione., e se Dio mi assiste io mi farò 
degno ancora del tuo amoVe, Maria, della vostra 
stima, madre mia. Frattanto bisogna ch’io trovi 
modo di far sospendere gli atti esecutivi ( rimane 
un istante sopra pensiero, poi come colpito da un'i- 
dea) Ah si — Addio Maria! — Addio Lena — non 
vi perdete d’animo. Io spero d’esser presto di ri- 
torno con buone notizie (parte). 

jjJfUor Au • * «W*.- 

•>.- • SCENA Vili. • ‘ . 

Elena e Maria. 

Maria. Povero Luciano! egli è davvero convinto dei 
suoi torti ed .ioson certa che saprà rimeritarsi tutta 
la tua confidenza. 

Elena. Lo volesse il cielo!.... ma ora da chi mai spera 
egli appoggio e protezione? 
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Maria. Non lo so — ma son certa che Luciano tro- 
verà mezzo di accomodare ogni cosa. Eppoi — ora 
ch’egli è ritornato al mio amore, all’amore della 
sua famiglia, che mi cale del destino?... Con lui e 
per lui io affronterò con coraggio, con rassegna* 
, zione le dure prove a cui forse Iddio mi ha riser- 
vaia. 


SCENA IX. 

Girolamo e Dette. 

Girol. {didentro). C’è nessuno?... Lorenzinoi 

Elena. Il padrone 1 

Maria. E forse il cielo che ce lo manda ( andando in * 
contro a Girolamo). Oh il mio buon padrino! 

Elena. Il bravo nostro padrone! 

Girol. Si son io — son proprio io — pur troppo son 
io ! ma vorrei essere non so dove... . 

Maria. È il cielo che lo mandai ' . 

Elena. La Madonna delle Grazie! , .• 

Girol. Piuttosto il di... -uh! la direi grossa! 

Elena. Ah signor padrone! . 

Girol. Signor padrone un corno... so tutto..», ho pre- 
visto tutto — ho indovinato tutto! ... g. , 

Maria. Ah padrino l 

Girol. Zitta tu — hai voluto sposarlo quel bel muso. 
— Non si è voluto credere alle mie parole. Voi 
poi, Elena, come madre e donna d’esperienza avre- 
ste dovuto aver senno per vostra figlia. 

Elena. Scusi — ma fu lei che è venuta a raccoman- 
dare Luciano perchè gli dessi Maria in isposa. 

Girol. Io? siete malta! non prendo di questi 

granchi a secco io. Vi ho detto subito ciò che sa- 
rebbe capitalo e se aveste dato retta a me non vi 
trovereste ora ne’ brutti impicci in cui siete. 

Elena. Ha ragione. — Se le avessimo dato retta ! 

: Ora mi ricordo che lei ce ne diede di buoni con* 
sigli. 
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f irol. Sicuro I • ■* 

lena. É mi rammento precisamente eziandio d’un’al- 
. tra cosa che disse in aggiunta ai buoni consigli. 
Girol. E che cosa ho detto? .1 < 

Eletta. Ella disse; prevedo che cascherete in gravis- 
simi guai e che sarò io quello che ve ne tirerà 
.fuori. » 

Girol. Ho detto cosi? 

Elena. Sissignore. 

Girol. Eh! ne sono capace. 

Elena. Ne ero certa che, il nostro buon padrone ci 
avrebbe salvati! 

Girol. Piano — piano salvarvi addirittura, diavo- 
lo! Intendiamoci! Impedire che .vi facciau gli atti 
esecutivi non posso. 

Elena. Come? 

Maria. Oh cielo! ■ . - ! « 

Girol. Non lo posso; anzi tutto non ho una somma..; 

e poi... ' ■ • i '• . . t 

Elena. Ma allora siamo rovinati f 1 ì' 

Maria. Cogli alti esecutivi ci spogliano d’ogni cosa. 

Come faremo a mandare innanzi la masseria? 
Girol. Gli è certo che non potete continuar piùafa^ 
da mezzaiuoli. : «'<■.- \ 

Maria. Lei ci manda via? *"* 

Girol. Io no... Ma vi manderà senza fallo colui al quale 
ho venduta or ora la fattoria. . . 

Elena. Chel lei l’ha venduta? 

Girol. Mi venne proposto un magnifico affare... d'ai*' 
tra parte desideravo realizzare il mio avere per ri-' 
tirarmi in città..', ho accettato e .. • • 

Maria. Poveri noi! non c’è più speranza! 

Elena. Ma che diss’ella dunque che sarebbe stalo ca- 
pace di soccorrerci? 

Girol. ( ponendo nelle mani di Marianna borsa). No n* 
mi ritiro — prevedo che non troverete subito del 
davorò, e perchè non restiate senza mezzi di sorta 
eccovi tanto da campare un po’ di tempo. 

Maria. Iddio glielo renda, signor Girolamo. Almeno b 
miei bambini saranno al riparo dalla fame per un* 
po’ di tempo. 
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Elena. Ma — se andassimo a pregare coluiche ha 
comperalo la fattoria? •- Q-&'# 

Girol. Sarebbe inutile — son certo che da lui non 
otlerreste nulla. r A ' 

Maria. E chi è? > V V - 

Girol. Paolo di Morchiusa/^ f ■ 

Maria . Paolo!... Oh madre miai Voi non avete vo- 
luto credere ai miei presentimenti. — fi la vendetta 
di Paolo che ci piomba ora sul capo. 

...... . >j* . . :«>■ u-w' 


SCENA X. 




Lkonelli, Isacco, 

Scrivano, Perito, e due Carabinieri. . 


Leon. È permesso? c’è gente? *» f< ” # 

Elena. Oh mio Dio! sarebbe mai venuto? * ArHV 
Leon. A compiere un doloroso ufficio. 

Elena. Ma fino a domani... * > /»'■ 5 ‘ 

Leon. Oggi il sequestro — a domani, se non pagate, 
l’asta pubblica* ; ... 

Elena. Che abbiamo ad essere proprio a questa noi? 
Leon. Elena, Maria — abbiate pazienza e coraggio. 
Vi assicuro che mi piange il cuore di aver da fare 
codesta trista funzione a vostro danno ~r* Ma che 
volete? ciascuno deve compiere il proprio do- 
vere. ’■ . *. • ».**■ i*“ 

Girol. Cospetto I se non avessi firmato ?.. v y .' '■ 
Elena. Signor segretario, non ci sarebbe modo di ri- 
tardare almeno di qualche giorno?... . ? n* 1 
Leon. Mia cara, quanto a me non posso veramente nulla. 
Qui c’è presente il creditore — dipende da lui — 
ch J ei dica soltanto una mezza parola... *.V 
Qirol. (Uh 1 da quel birbo d’usuraio c’è poeo da spe- 
rare). • ' . ' 

Maria. Signor Isacco I è dunque da lei che doman- 
diamo un po’ di carità 1 ; ! -jà». 

Elena. Abbia compassione di noi... 

Isacco, Eh se si dovesse dar retta a tutte queste pia- 
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gnucolerie non si farebbero mai gli atti esecutivi a 
nessuno. Signor segretario, faccia l’affar suo. 

Girol. Che cane! 

Leon. Vi avevo consigliato di cercare qualcheduno 
che facesse sicurtà per voi. Non avete tentato?... 

Elena. Si — ma inutilmente. 

Leon. Eppure qualche anima pietosa e che vi vuol 
bene ci deve essere in paese ( fissando Girolamo). 

Girol. Ahi... basterebbe che qualcuno facesse sicurtà?.. 

■ Leon. Qualcheduno di solvibile, certo... 

Girol. Oh non mi tengo più I dica Paolo quel che vuole, 
io non ho cuore di lasciar precipitare cosi questa po- 
vera gente. Sig. segretario, il qualcuno è trovato, Elena 
— Maria — non piangete più — faccio sicurtà io. 

Maria. Che Iddio Io benedica ! 

Elena. Il cielo le conceda tutte le felicità in questo 
mondo e nell’altro. 

Maria. Non dimenticheremo mai... 

Girol. Basta, basta, lasciatemi stare. Bella cosa in ve- 
rità la miai Non ci potevo più reggere. Sono stato 
un minchione a non farlo subito. Lo prevedevo che 
avrei finito per trarvi d’impaccio I... 

Leon. Benone, signor Girolamo, questa la è una nobile 
azione 1 Ora tutto è aggiustato. Faremo poi l’atto 
occorrente — e frattanto noi cominciamo per ritirarci. 

Isacco. Un momento!.... bisogna pure ch’io l’accetti 
questa sicurtà... 

Leon. E ci avete eccezioni a fare? 

Girol. Come! non accettereste la mia sicurtà? 

Isacco. Se dipendesse da me, volentieri... 

Girol. E da chi ha da dipendere? 

Isacco. Da colui al quale ho ceduto tutti i miei cre- 
diti verso Luciano. 

Girol. Voi avete ceduto i crediti? 

Isacco. Si signore. 

Girol. E chi è costui? 

Isacco. Eccolo — egli stesso. 

Girol. 

Maria. 

, Elena. 


I Paolo! 


MARIA 


. ( :K ' 


SCENA XI. 


Pàolo e Detti. 


Paolo ( avanzandosi lentamente colle braccia incrociate 
ài petto). 

Isacco. Giungete a tempo, Paolo. Ecco qui il signor 
Girolamo che vuol rendersi sicurtà per Luciano. 
Paolo. Ah si? 

Girol. No, per Luciano, gli è per queste povere donne..» 
Pàolo. E dunque in tal modo ch’ella mantiene la sua 
parola? 

Girol. Ma... . . • , '•{ / 

Paolo. Basta!... Io non accetto nessuna sicurtà, come 
nessuna transazione. Non cedo nè a ragioni , nè a 
preghiere; ogni parola dunque è inutile, ogni in- 
dugio soverchio. Signor segretario, faccia il suodo- 
’ vero- " . ' . , 

Leon. Sta bene — facciamo dunque il compito no- 
stro. E da dove dobbiamo cominciare? 

Paolo. Dalla stalla — dove avvi il valore più sostan- 
ziale. Signor Isacco, li accompagni. Signor Girolamo 
non va ella con loro per difendere i proprii inte- 
ressi? 

Girol. No — non me ne importa più nulla. Quel che 
ora m* importa si è il destino di queste due erea- 
‘ ture. ... 

Paolo (tendendo la mano serrata a pugno). Il loro de- 
stino lo tengo io qui dentro e niuno più me lo 
strappa per Iddio ! 

Girol. Io però... 

Paolo. Mi lasci — • qui ora son io solo il padrone. 
Girol. Che anima scellerata!... ah se non avessi an- 
cora Armala la scritturai... (parte). 
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*>' • 1 i > • • « m’i * * •'» 1 • 

, .. , SCENA XII. ... ;i , \ 

Paolo, Elena e Maria. , t 

, ■ . , • ; j'.i i . i * 1 . ‘ i i ' > •* 

Elena. E siete voi, Paolo, voi che?.. 

Paolo. Si son io 1 lasciatemi parlare. Sono cinque anni 
die taccio e soffro: è tempo ora eh* io parli. Oggi 
è pur venuto finalmente quel giorno che da cinque 
lunghissimi anni invoco ed aspetto; cui da cinque 
anni lavoro per ottenere. Vi ricordate v Maria , il 
giorno del mio ritorno al paese?:;. Io arrivavo pieno 
di gioia, il cuore palpitante e commosso , l’anima 
dischiusa ad ogni generoso sentimento, beato della 
speranza di trovar qui la mia felicità, e invece qui 
nel desiato paese, allóra Agognata del ritorno che 
cosa m’aspettava? Il maggior dolore ch’io abbia 
provato mai, che niuno possa provare. Voi, Maria, 
vi siete fatta beffe di me, avete dato il vostro cuore 
e la vostra mano ad un altro , voi avete lanciato 
i su di me parole di disprezzo , io fui umiliato in-* 
manzi agli occhi vostri; e avete 'potuto credere che 
io avrei tutto perdonato e dimenticato? Stolti tutti! 
Io ho accarezzato nell’animo mio il pensiero e l’o- 
pera della vendetta e son qui ora per compierla. 
Elena. Oh Paolo, che dite mai 1 Se voi sapeste ?.. 
Maria. Tacete, madre mia — non voglio che aggiun- 
giate una sola parola. Quell’ uomo io più non lo 
; conosco.; - ' • • • ‘‘ 

Paolo. Quèll’uomo umilierà la vostra superbia giran- 
dovi sulla paglia. Ah voi preferiste Luciano?... guar- 
date com’io l’ho ridotto il vostro uomo. Sapete chi 
gli ha tornato a dare l’abitudine dell’osteria ed il 
vizio del giuoco? Son io. Sapete voi ohi gli ha 
messo intorno Isacco a succiarlo coll’usura? sono 
io. Sapete chi vi caccia sulla strada senza un sol- 
do, senza tetto, senza lavoro ? 'sono io. Ve lo aveva 
detto „ Maria, che sarebbe venuto il giorno in cui 
vi avrei visto a piangere innanzi a me ed a sup- 
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plicarmi e ch’io, come voi foste, sarei stato ineso- 
rabile. 

Elena. Gesù buono!- Hia si ptàò essere tanto per- 
versi ? M . , - 

Maria. Voi mi provate sempre più com’ io abbia fatto 
bene a preferirvi il mio Luciano , perchè — con 
tutti i suoi torli -r- egli è tanto ancora al di sopra 
d’uno sciagurato come voi avete sgelato di èssere, 
che meglio la miseria con lui. Che convoli» ric- 
chezza. Voi avete créduto eh’ iò avrei pianto e vi 
avrei supplicato? Voi?... no — per Iddio ch’io 
non mi abbasso a tal ' punto. Noi moriremo di fame 
prima di rivolgere a voi una soia parolai ' ■/' • 

, ; SCENA xni. 

■l . .. . • . ... 

Lucùjto e Detti. 

, * :• "a-. ' » ! 

.... ... . . . * . • 

Lue. Tu hai ragione — non una- parola di preghiera 
a queil’infame 1 Ma esso, giuro a Dio, morrà prima 
di noi (per slanciarsi su Paolo). 

Paolo (puntando una. pistola al petto di Luciano). In- 
dietro o io t’uoeidol & 

Lue. ( slanciasi su Paolo gli toglie di mano la pistola 
e gliela scarica contro, ma il colpo è deviato da 
x , Maria). . *v ‘■ i - { ’Zh* '■/•»£ 

Maria. Luciano! che fai tu?... lascialo vivere costui 
col suo rimorso e nella sua infamia. ‘ ^ - v 1 
ic. Ch’io lasci in vita questo infame? Egli mi to- 
glie più che la vita,., egli si è voluto vendicare 
da vile qual egli è — conviene che ancor lo mi 
vendichi .. * „ C " >. -r ;/*' 


Lue. 


i.n:* 


d.i li' 




iv,. .... * •• ; A . i '>i,c 
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, ... \ ■ ••• ' • • • • » * ■ » . • -, 

• ' SCENA XIV. ' , 

’ r « « * 

Leonelli, Girolamo, Isacco, scrivano , 1 

PERITO e CARABINIERI. 

Paolo. Signor Segretario, quest’uomo ha tentato as- 
sassinarmi ; hanno udito il colpo, vedono tuttt, ch’e- 
gli ha ancora l’arma fra mano. Che i’assassmó Sia 
arrestato !... 

Maria. Arrestato ? oh no — ciò non è possibile. Egli 
non ha fatto male a nessuno. Fu egli a puntare 
l’arma contro mio marito e l’avrebbe ucciso se Lu- 
ciano non gli avesse tolta la pistola di mano. 

Paolo. Signor Segretario — se l’assassino fugge fac- 
cio lei responsabile. 

Leon. Ma volete?.. 

Paolo. Voglio che giustizia si faccia. 

Leon. Luciano , noi tutti vi crediamo innocente , e 
quindi sarete presto restituito in libertà — ma frat- 
tanto non possiamo a meno che dichiararvi in ar- 
resto. 

Lue. Io arrestato? io condotto qual malfattore per le 
vie del villaggio ? io alla Corte d’Assisie , io sol- 
dato d’onore? ah noi vivaddio... 

Leon. Calmatevi, Luciano! siete stato militare, sa- 
pete pure cosa sia il dovere — non fate atti di vio- 
lenza alla pubblica forza. Il tribunale saprà far giu- 

. stizia e punire il vero colpevole. 

Lue. Mi arrestino dunque — mi caccino pure in una 
prigione, tolgano a questi bimbi il padre, a questa 
povera donna il marito... ho meritalo tutto I... ma, 
■ giuraddio. Paolo, noi ci troveremo pure faccia fac- 
cia un giorno o l’altro, e allora... 

Maria. Mio Dio, che sarà di noi? che sarà de’ miei 
poveri bambini ? 

Elena. Ci si vuol proprio ridurre a mendicare ? 

Lue. Coraggio , Maria — coraggio , madre mia ! La 
Provvidenza è grande, e ci deve pur essere una 
giustizia a questo mondo... Signor Girolamo le rac* 


Digitized by Google 



62 < MARIA . 

comando la mia povera famiglia... ( Girolamo com- 
mosso, siringe la mano f /Luciano in atto di assi- 
curazione) Addio, ‘Maria. 

Maria. Che il cielo ti restituisca’ presto al nostro 
amore, o noi morremo d’angìJSfelà! ( Luciano ab- 
braccia la moglie , Elena, i figli, fa cenno ai cara- 
binieri d* esser pronto e s'avvio, avanti ad essi). Oh 
fcaotefl (Che .tn sia maledetto 1 (sviene nelle braccia 
della madre. Paolo la guarda con nria di trionfo e 
cala la tela). ni; ~. t%f. 
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« * 

. * / . 


Camera in casa del signor Girolamo. Porta in fondo 
e laterali. —Tavolo, sedie, e occorrente per scrivere. 

i 1 . • * • 1 

• * » « ' 

SCENA PRIMA. • 

. 4 I ' » 

E lena e Maria sedute ad un tavolo da lavoro. 


Elena. Chi l’avrebbe mai detto che Paolo, l’amico 
della tua infanzia, Paolo, che tu difendevi piccina 
dagli scherni de’ suoi compagni, Paolo al quale ab- 
biamo sempre fatto del bene quando era povero ed 
infelice, dovesse poi esser causa della nostra ro- 
vina? Vergine santa, che sarà ora di noi? che sarà 
de’ tuoi poveri Agli, che sarà di Luciano? 

Maria. Coraggio — madre mia — Luciano è inno- 
cente e io ho fiducia che potrà ritornar presto in 
seno alla sua famiglia. Noi siamo giovani , siamo 
robusti, troveremo facilmente lavoro. Vivremo po- 
veri ma tranquilli , lontani per sempre da questi 
luoghi che ci ricorderebbero giorni di sventura e 
di pianto. 

Elena. Oh! ma non son io però se a Paolo... 

Maria. Non voglio che parliate a quell’uomo. Noi non 
abbiamo nulla più da fare nè da dire con lui. Lo 
disprezzo troppo per implorarlo ; egli non ha da 
avere il gusto di vedere le nostre lagrime; e la- 
scio alla Provvidenza che lo punisca. 

Elena. Io implorare quello sciagurataccio ? Credi tu 
che io ciò voglia fare? Ah si, giusto io. La Prov- 
videnza lo punisca, va benissimo, ma ciò non to- 
glie che io gliene dica quattro sul mu$o a modo 
mio. e... oh Lorenzinol tu qui? 



64 


MARIA 


SCENA IL 
Lorenzino e Dette. 


Loren. Si, sono io. Sono venuto prima di tutto per... 
per dirvi... e vi prego di non dirmi di no... che mi 
fareste proprio pena... ( facendo girare il berretto 
tra le mani ) per dirvi che siccome... dacché sono 
alla fattoria , e son undici anni, ho sempre inta- 
scato un bei tantin di paga... tre lire al mese... e 
ancora di quando in quando da questa e da code- 
sta qualche solduccio di mancia, e siccome io non 
ne spendo — voglio dire con ciò che ci ho radu- 
nato un certo gruzzoletto che ho qui meco, e sic- 
come io non ne ho punto di bisogno perchè vado 
al servizio del mugnaio Mambretti e così... e sic- 
come voi poveretta... e i vostri piccini poveretti... e 
Luciano, poveretto anche lui, che gli ho perdonate 
tutte le... ( ricordandosi le busse ricevute ). Dunque 
voi mi capile e son venuto a darvi quel certo gruz- 
zolino e se non faccettate mi fate offesa, e guai al 
mondo, ch’io non sarò più Lorenzino per voi... 

Maria. Ottimo cuore 1... ed è sempre sotto questa ru- 
stica scorza che si nascondono i più nobili senti- 
menti. Generoso Lorenzino, io ti ringrazio, e se fos- 
simo veramente in bisogno accetteremmo volontieri 
il tuo soccorso. Il signor Girolamo ci ha provvisti per 
ora di qualche cosa, ci ha ricoverati in casa sua 
finché abbiam trovato lavoro, e... 

Elena. Chi sa che più tardi non abbiamo bisogno 
dell’elemosina di tutti ! 

Loren. Quando si sia, ditelo a me che tutto quel che 
possedo e che possederò sarà sempre come roba 
vostra, Isenza bugia nessuna. 

Elena. Lorenzino, se non m’ingannó tu eri venuto per 
qualche altra cosa.... 

Loren. Ah sì— quasi me l’ero scordato. Gli òche il signor 
segretario Leonelli — un bravo uomo veh l... oh se 
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è un bravo uomo. Figuratevi che per lutto il tempo 
che ha durato il sequestro, gli cadevan le lagrime 
dagli occhi come se la disgrazia fosse capitata a 
lui. Egli dunque mi ha incontrato stamane e: Lo- 
renzfno, mi disse; hai occasione di vedere laLena? 
Adesso subito, dico io. Ieri, dice lui, nel procedere 
al sequestro si è rinvenuto questo cofanetto con- 
tenente certe carte di famiglia appartenenti al de- 
funto marito della tua padrona, tra le quali una 
lettera che Lena sarà ben contenta d’avere fra le 
sue mani, perchè con essa potrà forse ottenere una 
rivincita su quello scellerato di Paolo. Portale tu 
il cofanetto, a mio nome, chè non mi regge ram- 
ino di rivedere quella sventurata famiglia e dille 
nel tempo stesso che non cesserò d’interpormi con 
, tutta la mia autorità, perchè Luciano, riconosciuto 
- innocente, sia tosto restituito alla sua famiglia. 
Maria . Sia benedetto quell’ottimo signor segretario... 
Elena {prendendo il cofanetto). Lorenzino, ringrazia a 
nome nostro il signor Leoneili, e digli che io e la 
mia figliuola conserveremo per lui la più sincera 
riconoscenza. Maria, osserviamo un poco queste 
carte. 

Maria (apre il cofanetto, ne estrae alcune carte e ne 
legge la soprascritta). Ricevute diverse — Conti 
col signor padrone — Scrittura d’affitto della fat- 
toria — Lettera di Tomaso. 

Elena. Di Tomaso? Leggila Maria. 

Maria ( apre la lettera e legge). 

« Compare Giacortio » 

« Voi mi avete salvato dal fa rovina, dal disonore e 
« dalla disperazione. Io vi ho restituito il denaro, 
« ma non è spenta per ciò in me e nella mia fa- 

* miglia l’obbligazione della riconoscenza che dob- 
« biamo avere per la vostra, a ragione dell’immenso 
« benefizio che mi avete fatto. Ritenete presso di 
a voi questa carta scrivendovi appiedi la ricevuta. 

* Io posso morire da un giorno all’altro; mio figlio, 
« a cui scriverò tosto il bel tratto della vostra ami- 
« cizia verso di me, non mancherà di sostituirmi 

Maria. 5 
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« nei sentimenti di gratitudine che vi ho consa- 
a crati; ma per caso mai — cosa ch’io credo im- 
« possibile — se per caso avvenisse che voi potè- 
« ste aver bisogno di alcuna cosa da noi e miofì- 
• glio mancasse al dover suo , mostrategli questa 
« carta a sua eterna vergogna. » 

Paolo questa è una ben terribile punizione! 

Elena. Che sento? Mio marito ha salvato suo padre 
dal fondo della miseria, ed egli cosi si diporta verso 
la figliuola del benefattore di suo padre !... In- 
grato ! Oh ma mi sentirà bene. Lorenzino tu mi 
bai da fare un piacere. 

Loren. Dite pure, e non son Lorenzino se... 

Elena. Conviene che tu mi faccia pariarea tu perla 
con Paolo... Egli certamente schiverebbe questo 
colloquio. Voglio assolutamente averlo a quattr’oo- 
chi e tu mi ci puoi aiutare. 

Loren . Cappiterina! egli deve appunto capitar qui 
chiamato dal signor Girolamo, il quale mi sembra 
abbia a dirgli qualcosa che non gli garberà punto 
(si sente la voce di Paolo). É lui 1 

Maria. Ritiriamoci madre mia — non voglio incon- 
trarmi con lui. Lorenzino , appena sia il momento 
opportuno farai avvisata mia madre ( Elena e Ma- 
ria si ritirano ). 

Loren. Non dubitate (si ritira dalla porta di mezzo). 

SCENA III. 

* 

Paolo. 

Paolo. Che mai vorrà dirmi il signor Girolamo ? 

Non so, ma da questo colloquio sembra debba ve- 
nirmi sventura!... E Maria?., e Luciano?... ieri mi 
hanno lacerata l’anima... ma mi sono vendicato !... 
vendicato?.-. Paolo sei tu ora felice?.... è un pia- 
cere la vendetta?... perchè una morsa di ferro mi 
siringe il cuore?... il rimorso avrebbe forse affer- 
rato co’ suoi artigli l’anima mia? tutta l’onesta gente 
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mi sfugge... Isacco solo mi strinse la mano, lui, 
quello che lutti odiano c disprezzano , e che di- 
sprezzo io pure. Son dunque disceso fino ad esser 
pari con lui ?... 


SCENA IY. 

Elena e Detto. 

Paolo. Voi, Elena?... 

Elena. Voglio parlarvi. 

Paolo. A che prò?... che cosa avete da dirmi che possa 
mutare in alcuna guisa inostri rapporti? Le vostre 
parole non gioveranno a nulla, Elena; le vostre pre- 
ghiere... 

Elena. Non vengo a pregarvi... 1 

Paolo. Tanto meglio. Maria e suo marito mi hanno 
fatto soffrire — soffrano a loro volta. Occhio per 
occhio, dente Der dente, è mio sistema. A chi mi 
fa bene io rendo bene. 

Elena. Voi mentite I 

Paolo. Come?... 

Elena. Il male si che Io ripagate a mille doppi an- 
che quando questo male vi fu recato per necessità 
d-d destino, ma il bene no. Trovate più comodo di- 
menticarlo per rispondervi colla ingratitudine. 

Paolo. Che cosa dite? Badate, alle vostre parole Elena. 
Voi mi calunniate. Quest’accusa non è vera^er 
Dio! Ho forse questa soltanto <Ji buone qualità — 
la riconoscenza — e voi vorreste negarmela?... 

Elena Sono i vostri fatti che la negano. 

Paolo. Vorreste forse dire che io sono stato ingrato, 
verso di voi? Ma, disgraziata, dalla vostra famiglia 
io non ebbi altro mai che dolori, Luciano un tempo 
io l’amavo quasi come un fratello. E sapete per- 
chè?... per questo solo che da ragazzi egli non ini 
perseguitava come facevano gli altri compagni, ed 
alcune volte mi ha difeso odagli scherni altrui. 
Quando venne i’ occasione eh’ io potessi essergli 
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utile, non mi sono rifiutato , m’ affrettai a dargli 
quella somma per cui egli doveva ottenerla mano 
di colei che amava. E questa era Maria... ed egli 
me la toglieva per sempre. 

Elena. Dalla mia .famiglia non aveste che dolori, voi 
dite?... Maria doveva dia far violenza al suo cuore 
per voi?... E come potete dimenticare tutto ciò che 
ci dovete, che vostro padre, di eccellente memoria, 
dovette al defunto mio povero marito? 

Paolo. Mio padre dovette alcun che al padre di Ma- 
ria? f’.he cosa? 

Elena. Questo ò troppo! fingete anche di ignorarlo? 

Paolo. Vi giuro che non so nulla. 

Elena. Ma quando vostro padre si trovò all’ultima di- 
sperazione, a quel punto a cui voi avete ridotto ora 
Luciano, chi lo ha salvato? 

Paolo. Chi? 

Elena. Mio marito. 

Paolo. Possibile! 

Elena. Come, non sapeste voi tutto ciò? 

Paolo. Vi giuro di nuovo — per l’anima di mio pa- 
dre — che io ho ignorato tutto finora. Ma di quanto 
mi dite, Elena, potreste voi darmene una mezza 
prova soltanto? 

Elena. Una prova intiera. Io ho una caria che vostro 
padre scrisse in proposito a mio marito e che volle 
da noi si conservasse per memoria del benefizio. 
Tenetela, egli disse, come una mia solenne pro- 
messa di gratitudine, e se mai voi e la vostra fa- 
miglia aveste bisogno in alcun modo di noi, ci tro- 
verete pronti a tutto , io e dopo di me mio figlio. 

Paolo. E questa la verità?... E perchè non mi avete 

. detto nulla mai?.. 

Elena. Io era persuasa che sapevate tutto. 

Paolo. Debbo crederlo?... Oh se ne avessi avuto sol- 
tanto sospetto !.. Ma quella carta, Elena, mostratemi 
quella scritta e allora... 

Elena ( dandogli la carta). A voi. 

Paolo ( terminando di leggere). «... E mio figlio man- 
casse al dover suo mostrategli questa carta a sua 
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eterna vergogna! « Me sciagurato!., me infame !... 
Oh padre mio, perdonami! 

SCENA V. 

Girolamo e Detti. 


Girol. Vi ho fatto chiamare Paolo per restituirvi il 
vostro danaro che mi avete dato ieri per prezzo 
della fattoria. Ripigliatelo che io non ne voglio più 
neppur l’ ombra — e qui è la scritta di vendita 
che io lacero in quattro pezzi innanzi agli occhi 
vostri, perchè non ne voglio più sapere, perché pa- 
gherò anche tutti i danni che occorrerà e che voi 
certo siete quel cane da farmi pagare per la re- 
scissione del contratto , ma corpo di bacco voi — 
finché io vivo — e fo conto di vivere un pezzo — 
non metterete piede nella mia tenuta. 

Paolo. No — non la stracci, signor Girolamo — quello 
è un documento necessario. 

Girol. No, io non voglio... 

Paolo. Si rassicuri — io non entrerò in quella fatto- 
ria nè in alcun modo la terrò in mio potere; ma 
pure quel contratto ch’ella tiene fra mano avrà la 
stia esecuzione. 

Girol. Che intendete dire? 

Paolo. Con atto notarile oggi stesso io cederò tutti i 
diritti che mi dà quella sciittura a Luciano ed a 
sua moglie. 

Elena. Che?... 

Girvi. Davvero?... 

Paolo. Riprenda pure quel danaro che ho pagato. È 
il prezzo di compera ch’io pago per conto de’ nuovi 
padroni. 

Elena. Paolo, questa è una nobile azione. 

Paolo. E una riparazione semplicemente. 

Elena. Ma noi?.. 

Paolo. Voi nulla mi dovete. Signor Girolamo, permet- 
tete ch’io scriva due righe? 
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Girol. Accomodatevi. 

Paolo ( scrive e consegna a Elena la caria ). Ecco, 
Elena, la ricevuta colla quale mi dichiaro soddi- 
sfatto d’ogni credito recente ed antico. 

Elena. E Luciano? 

Paolo. Tranquillatevi — egli sarà dichiarato innocente 
e restituito alla libertà. Io stesso, ove occorra, mi 
accuserò come il solo e vero colpevole. 

Elena. Voi farete ancor questo? 

Girol. Volevo dirlo io... ah no — questa per esempio 
non l’avrei mai delta. 

Paolo. Elena, la cessione della fattoria, la ricevuta 
generale dei loro debili vi prego darle voi stessa 
a Luciano... io non li vedrò più... 

Elena. Come non li vedrete più? 

Girol. Che cosa volete dire? 

Paolo. Ho il mio progetto già bello e fissato. Dite 
loro, Elena, che non ho osato domandare il per- 
dono, ma che se me lo daranno, faranno bene alla 
mia anima di dannato e dite loro eziandio... {pro- 
fondamente commosso) a Maria sopratutto... che pre- 
ghino e facciano pregare i bambini per la memo- 
ria di mio padre, perchè fu questa che li ha salvi 
lutti. Signor Girolamo — ecco le chiavi della mia 
casa; le affido a lei perchè le dia poscia al Co- 
mune al quale do in piena proprietà ogni mio pos- 
sesso in questo paese, col patto che nella casa s’im- 
pianti un asilo infantile. Cosi quel luogo che fu 
fomite di vizi diverrà sorgente di bene Tutte le 
derrate che si trovano attualmente nella mia casa 
incarico lei di far vendere, e il prezzo ricavatone 
distribuirà ai poveri del villaggio. 

Elena. Ma e voi ?... 

Paolo. Io parto per lungo tempo... per sempre forse... 
ritorno povero... e se il mio nome non sarà più ma- 
ledetto... se la mia memoria non sarà più esecrata, 
avrò ottenuto tutto quel meglio che ora io possa 
desiderare. Signor Girolamo... Elena... addio 1 ... ( per 
par lire). 
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SCENA VI. 
Maria e Detti. 


faria. Paolo! 

'aolo. Maria... voi mi perdonate ? 

faria. Perdoniamo e dimentichiamo, Paolo. Io non 
desidero di meglio. 

°aolo. Io desidero di più. Maria! È la vostra bene- 
volenza che vorrei rimeritarmi. 

Maria ( stendendogli la mano'. E l’avete. II vostro sin- 
cero ravvedimento vi ha completamente rigenerato 
agli occhi miei. Io e i miei bambini pregheremo 
per voi. Cercatevi una donna che divenga la ma- 
dre dei vostri figli. Amate j’una e gli alfri: ama- 
teli sempre e fortemente. È nella famiglia, è nel 
santuario delle domestiche affezioni che l’uomo 
deve cercare la vera felicità della vita. 

Paolo. Le vostre parole, o Maria, staranno eternamente 
scolpite nella mia memoria! 


SCENA VII. 

• Luciano e Detti. t 

’ *\ 

Luciano (di dentro). Maria !... 

Maria. La sua voce. .. 

FAena. Luciano... 

Luciano (di dentro). Maria! 

Maria. E lui ! Mio Dio, io ti ringrazio. 

Luciano ( entra a corsa sulla scena). 

Maria. Luciano ! (s J abbracciano) tu sei libero ? 

Luciano. Dichiarato innocente, restituito per sempre 
alla mia famiglia — Madre miai (abbraccia Elena 
e vede Paolo). Paolo qui?.. 

Maria. Si, Paolo — che pentito de’ suoi trascorsi, de- 
sideroso del nostro perdono, invoca l’oblio del pas- 


Digitized by Google 



MARIA. 


salo, e spera nella riconciliazione. Luciano egli ha 
nobilmente riparato al male che ci ha fatto — parte 
per lungo tempo, P accompagni la nostra benedi- 
zione. 

Luciano. Paolo — non t’è dato immaginare qual gioia 
io provi nel. poterti ridonare tutta intera la mia 
amicizia — Non dimenticarci!... Se troverai d’esser 
felice, come noi te lo auguriamo di cuore, tanto 
meglio — apprenderemo sempre con piacere il tuo 
bene. Se poi non troverai quella pace e quella tran- 
quillità che ti attendi — ebbene, ritorna con noi. 
Presso il nostro focolare ci sarà sempre il tuo po- 
sto (abbraccia Paolo che saluta tutti e si allontana). 
( Quadro di gioja e cala la tila). 



ULTIMO 




